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ALESSANDRIA D EGITTO 


Dopo essermi feriiiato qualche tempo a Costan- 
tinopoli , veduto e rilevato colà ciò che mi era 
d’ interesse di notare nel mio giornaletto '1) , io 
ebbi la sorte di potermi unire ad alcuni altri che 
ebbero il permesso dall’Arciduca recarsi in Egit- 
to . Partimmo infatti con un vapore inglese alla 
volta d' Alessandria, ove già da tempo io agognava 
di trasferirmi per vedere quella terra de Tolomei, 
e le antiche memorie della passata loro grandezza . 
Uopo un propizio viaggio , un bel mattino ci fu 
detto eh' eravamo alla vista d’ Alessandria. Invano, 
il viaggiatore cercherebbe discernere ove sia posta, 


(t) Ogui uflicialc, cadcltn. medico, sodo obblifatl a len«r un gior- 
Uiile , sul quale vengono descrilti gli avveoimeoli della giorinia . 
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egli non vede che una lunga spiaggia bassa che sì 
perde nel mare che la bagna ; più tardi , là ove 
ei scorge una colonna , che sola s’ innalza verso il 
muto orizzonte, ivi è Alessandria; quella è la co- 
lonna di Pompeo . 

Il Nilo formando costi un ampio canale, bagna 
delle sue acque i terreni circostanti e si vei-sa , 
lambendo le mura della residenza di Ah- Pascià, nel 
INIedìterraneo . Ricostrutta Alessandria 231 anni 
prima dell' era cristiana da Alessandro il Macedo- 
ne , fu all’ epoca de’ Tolomei la più florida città 
«lei continente : a prima vista scorgesi quanto sia 
ora in istato dissimile da qti^o deha prima eià : 
i suoi otto o nov'e mila abitanti non occupano che 
piccola parte del piano della velnSla metrojioli . 

È questo il paese delle più grandiose rituem- 
branze che foss^ sotto il regno dei Faraoni , per 
la sua antichissima civiltà , accertata dalle bildichc 
testimonianze é dalle tradizioni storiche e poetidie; 
questa terra venne travolta dal più insaziabile dei 
conquistatori , per cui da egiziana che era si iiiiilò 
in dienica , essendovi state colà trasportate le arti 
e le scienze dell’ EUenia . Lunghe vicende «jnindi 
si succedettero, ed i costumi, le arti ed il linguag- 
gio subirono un total cangiamento . Inintelligibili 
divennero i geroglifici e quelle simboliche figure, 
curioso ed inesplicabile argomento alle meditazioni 
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degli eruditi ; ma sui'se il genio di Chainpillion 
che , (juasi con arcano magistero , le intese e le 
inter}>etrò, divulgando gran par^ di storia ignota 
alle passate generazioni . Una quantità d' alTrica* 
ni obelischi furono dall’ imperante Roma in Italia 
trasportati . Ma la devastazione avvenne sotto l' ot- 
tomana dominazione . L’ antica biblioteca , prezio- 
sa raccolta di opere dei primi tempi , iìi quasi 
vota ; i suoi volumi servirono barbaramente ad 
attizzare fuoco ne' pubblici bagni . Una serie di 
sempre terribili fatti ci portano fino alla jiresente 
signoria di Nehemed-Ali , il quale , benché gua- 
sto da sfrontata tiranm'a , indirizzò al risorgimen- 
to la barbarie generale che non ancora è svani- 
ta c le strade infatti di questa capitale sono per 
lo più tenute con europea decenza; i fabbricati 
sono di pietra , e contansi di già varj stabilimen- 
ti d' educazione . Celeberrimi viaggiatori raccolsero 
ì tesori archeologici di questa contrada e squar- 
ciarono il velame che copriva l’antichità di den- 
sa e oscui'a notte. Si ammirano ancora gli obelis- 
chi di Cleopatra e la colonna di Pompeo situati vi- 
cino al porto nuovo; le catacombe, le cisterne e il 
canale Manudrie privati dalla forza dei secoli quasi 
d’ ogni ornamento e vicini a perire , sembra die 
chiedano soccorso al viaggiatore affinchè li ricordi 
allo generazioni future . 
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Più tliscosto il’ Alessandria scorgesi la spiaggia 
d' Aboukir , terra che pur desta* rimembranza me- 
ravigliose dagli sparsi suoi ruderi in parte nasco- 
sti dal mare: fu qui dove l’ammiraglio Nelson 
nel 1798 sbaragliava la flotta francese . Gli abita- 
tori di questi luoghi vestono solo una leggerissima 
tela ^ fuggendo di giorno il calore di questo suo- 
lo , in cui la sferza solare batte col maggior vi- 
goi'e. Il Rascia la predilige fra le altre città, pas- 
sandovi la maggior parte dell' anno . 

Non sarà discaro al lettore dare qui alcuni bie- 
vi cenni biografici intorno a Mehemed-Al'i di cui 
tanto parlarono i fogli francesi od inglesi . 

A Cavala, borgo della Romelia da genitori tur- '< 

chi trasse i suoi giorni nel 1769 (1) , nel qual ^ 

luogo corre fama eh’ egli sia stato coltivatore e 
venditore di tabacco , pescatore , macellajo , mari- 
najo e giannizzero; e che essendosi trovato in fre- 
quenti mischie siasi macchiato di più d’ un omi- 
cidio . Annojato finalmente di siffatto metodo di 
vita, s’ arruolò nelle milizie che erano assoldate 

(I) E noto che Melieineil-AI) cretlesse d' esser nato nella patria di 
Alessandro il Grande, Il Viceré alla sua nascila dava un' importanza 
della pili grande entità, egli credeva che sotto altro nome fosso in Ini 
tornato a ritirerc l'antico eroe. Agginofci che a tanto spingevasi la sua < 

vanagloria che accresceva d' un anno la sua età per farsi credere nato | 

nell' anno islesso in cui nacque Napoleone Ronaparlc . | 
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|»er passare in Egillo contro i Francesi guidali »la 
Honaparte. Siccome però negli ultimi anni della 
siiti dimora in patria non aveva pretermesso di 
istruirsi nelle pubbliche cose, ed ebbe campo di 
dare un estensione più vasta alle sue cognizioni , fu 
nell* 1800 (atto capitano dei soldati di cui si fn* 
cevano le reclute . Trascorse egli questa «irriera 
nel modo più luminoso , illustrando i suoi bassi 
natali coll’ armi , in modo da giiuigere in breve 
ai più elevati gradi. Non appena nel 1802 eransi 
i Francesi allontanati dall’ Affrica, che fu nomina- 
to Bascià di Salonico ; ma mostratosi di tal cari- 
ca onorifica poco soddisfatto, i soldati , deposto il 
governatore, vi inalzarono Mehemed-Al\ che sepjM? 
affezionarseli. Nondimeno Mehemed, temendo o la 
gelosia o la collera del Gran Signore rifiutò la 
carica , ma coll' appoggio de’ suoi , i tpiali dimo- 
strarono al Sultano esser egli , |ier le circostanze 
di cpiel tempo , uomo indispensabile in Egitto , lo 
confermava governatore , e lo creò anche Bascià 
a tre co<le . 

In premio delle vittorie che suo figlio Ibrahiin 
aveva riportato sui VVehabiti ai quali aveva tolto 
la Mecca e la loro capitale Deraieh, dimandò due 
volte ma invano che gli fosse dato l’ investitura 
dei pascialati della Siria. Offeso pei'chè li veniva- 
no negali, pensò a conquistar da sè ciò che' gli 
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veniva rifìutato . Giovò molto in ciò Ibrahim , il 
quale oombaltendo valoroaamente con 40,000 uo- 
mini s’ impossessava dopo lunga opposizione di San 
Giovami d’Acri togliendola al Bascià Abdallà, sotto 
pretesto che quest’ ultimo era debitore ni padre 
suo di vistosa somma . 

Fu allora che il Sultano dichiarò ribelli Mebe- 
med ed Ibrahim , ma costoro , jier nulla per- 
dendosi d' animo , coll’ aumento di fresche truppe 
|K)terono ottenere la vittoria di Homs , e scon- 
fissero nei 21 dicembre 1832 l' esercito turco a 
Koniah . 

Il Sultano alloi'a dovette concedere quanto ave- 
va domandato Mehemed , onde arrestare l’ impeto 
dei due combattenti ; ma pensando die qu^te 
concessioni gli erano state estorte dalla violenza , 
non credette doverle attenere, e nel 1839 dichia- 
rò nuovamente ribdli Ibrahim e Mehemed: creò 
governatore d'Egitto llafiz-Pasdà a cui impose di 
scacciare gli Egiziani dalla Siria . Venuti alle mani 
i due eserciti a Nesib, novella vittoria coronò le 
imprese dei due conquistatori i quali , liattuti i 
'Purchi , s’ impossessarono della loro flotta . 

Premessi ■ questi brevi cenni di sua vita, diremo 
die la parte politica di Mehemed-Al'i fu preparata 
dai secoli. In ogni tempo l’ Egitto si è sforzato di 
poter vivere una vita pi'opria . Sono famosi nella 
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sloria i tentativi del feudatario del vecchio Cai- 
ro, e doe secoli più tardi i fortunati successi di 
\hmed che riuscì a stabilii'e una dinastia indipen- 
dente . Da queir e|>oca in poi i Visir dell' Egitto 
si chiamarono Sultani e non riconobbero che di 
nome l’ autorità dei Califfi. Gli ultimi Mamaluochi 
difesero con vero eroismo l’ indipendenza deff Egit- 
to contro ^i attacchi di SeUm. Toman-Bey fu il 
loro capo ed il vero rappresentante della reazione 
egiziana . È dunque manifesto come Mehemed-Alì 
dopo la conquista ottomana non è già il primo 
che siasi rivoltato contro il suo sovrano . Molti 
capi mamalucchi tentarono diverse volte la stessa 
impresa , de’ quali Al'i-Bey fu il più recente , il 
più famoso ed anche il più sfortimato . Anch' es- 
so come Mehemed-Al'i s’ impadronì per poco della 
Siria ; aneli' esso si ribellò contro Selim e lo fece 
tremare sid trono. I grandi movimenti si riprodu- 
cono nella storia più d’ una volta . Ah e Selim 
rappresentavano cinquant’ anni sono 1' azione che 
riprodussero oggidì con più rumore, Mehemed-Ali 
c Malimud . Se non che tutti gli antecessori di 
Mehemed-Al'i che in certo qual modo gli prepara- 
rono la strada e lo providero di molta esperienza, 
furono lutti persone di distinti natali , mentre egli 
non era dapprima che un oscuro abitante d' un 
piccolo paese della Romelia . 
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Le riforme da lui pralicate nel proprio domi- 
nio, i grandi miglioramenti introdotti nell' agricol- 
tura , i canali aperti , le strade fattevi costruire , 
fondarono la sua celebrità e furono causa di quel- 
la simjMitia che generalmente si acquistò in Eu- 
ropa . Del resto , su lutti questi fatti , per latn 
lodar tutto inconsideratamente e senza esame, gio- 
va fermarsi alquanto e riflettere con sentimento di 
giustizia , ([uanto ha egli operato , sempre però 
avuto riguardo al E uomo nato in oriente e nelle 
credenze dell’ islamismo . 

Non è certamente lodevole il modo tenuto nella 
«listruzione dei Mamalucchi, e questo solo fatto colle 
norme della giustizia assoluta, basterebbe a provare 
che Mehemed-Al'i è lui uomo crudele; ina colle 
norme della giustizia relativa non vale a distruggere 
la buona fama di Mehemed , giacché le idee islami- 
tiche sono ben diverse dalle cristiane , e quello 
spirito d' umanità , di cui 1’ Europa si è fatto un 
concetto generale, stabile, inconcusso, è una cosa 
molto straniera ai governi orientali . D' altronde 
egli avrà avuto la convinzione che la distruzione 
dei Mamalucchi potesse produrre il maggior bene 
all’ Egitto , e la credeva dettata dalla necessità , 
onde trovarsi al sicuro de’ loro attentati . I Ma- 
malucchi infatti avevano congiurato alla sua rui- 
na , e per mandarla ad effetto non aspettavano 
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rhe «ti veiI«*rlo impegnato nella guerra coi Wel)abili. 
Ma «picsla guerra , come vedemmo , mise le fonda* 
menta pii\ stabili alla di lui potenza, dal momento 
«’h’ejdi si dichiarò il difensoi-e della fe<1e mussulma- 

O 

na . I Wehabìti formavano una setta la cp^iale aveva 
il doppio scopo di riformare l’ islamismo e di ren- 
«lere libera l’Arabia. Codesti Puritani-beduini pro- 
scrivevano i pellegrinaggi, proibivano I’ uso dtd ta- 
ba«'co e ilemolivano le cupole fmierarie innalzate 
in onore dei santi mussulmani, non esclusa la tom- 
ba stessa di Maometto : riescirono in ultimo ad 
impadronirsi della Mecca , motivo per cui «la «jual- 
(dic anno i Mussidmani non potevano più farvi i 
loro religiosi ]>ellegrinaggi , È «lumpie asstii naturaK' 
la ]>opolaritj« che s’ era accpiistiil«) Mehemed per 
tale impresa , e la gi'atitudine che gli professarono 
tutti i Mussulmani , «piando riuscì a riaprire loro 
In strada . 'Del resto , il viceré: d’ Egitto non voleva 
l'ondurre a (ine un’ impresa così «lidìcile pei- solo 
amore dei suoi Mussulmani ; ma si era stabilito an- 
cora una ricompensa speciale. Ognuno sa come la 
Siria fu sempre congiunta alla fortuna dell’ Egitto. 
Il Rascia vàgheggiandone il suo possesso , giunse 
a«l ottenerlo colla vittoria «li Nezib. Solo l’Europa 
fu «piella che pose limite alle sue concpiiste. Ibra- 
hmi Pascià che aveva preso San Giovanni d’ Acri , 
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che aveva per l' addietro resistito a Bonaparle 
dovette piegarsi alla volontà dell' Europa . 

Ora ritornando all’esame delle opere che pro- 
mosse Mehemed ed al suo carattere , fra tante di- 
spute e dispai'eri ^ pare che quella gloria di rifor- 
matore e liberatore dell’ Egitto di cui i suoi ammi- 
ratori l'hanno rivestito, non sia ancora del tutto 
meritata . Un Francese dice che egli ha confiscato 
r Egitto essendosi dichiarato unico proprietario ilei 
territorio ed ordinandone l’ agricoltura pel pro})rio 
vantaggio. Il carattere adunque onde Mehemed è 
distinto fra gli uomini di stato, è quèUo di essere 
un grande agricoltore ed un abilissimo commercian- 
te, con tutti quei pregj e difetti che vanno con- 
giunti a queste due classi . Essendo egli il solo pos- 
sessore di tutto ciò che produce il terreno , ne 
viene di conseguenza che ne possa essere il solo 
venditore. Del resto, sotto a questo punto di vista 
la sterminata potenza di Mehemed-Ali non è cosa 
che po.ssa meritarsi veramente l’ammirazione e le 
lodi di un Europeo . Eppure anche in ipiesto , raj)- 
plicare le misure eiu'opee alla quistione della pro- 
prietà in oriente , è il mezzo di giudicare assai 
stortamente le cose. Seguendo la dottrina mussul- 
mana , le terre conquistale non appartengono già 
agli individui ma a Dio o per dir meglio allo sta- 
lo, jverchè giusta le dottrine islamitiche Dio ha 


Digilized by C 


STtN EC. 


13 


iletln : — Lo stalo sono io : il suolo appartiene 
ad Aliali. — 1 Moutlezini che occupavano l’Egitto 
prima di Meberned-Alìi non erano' proprietarj , ma 
sihliene semjilici possessori per diritto di eredità.* 
Mehcined-Ari s^za punto urtare nelle idee mussul-' 
inane, invocando il nome di Dio o dello stalo, 
loro ne ha tolto il possedimento , pagando del re- 
sto per indennità una pìccola quota sulle rendite , e 
(|uesta è precisamente la condizione dei fellah sotto 
.Mehemed-Ari . Da tutto ciò si vede che in oriente 
la proprietà individuale a rigore di • termine non 
esiste, e che se in fatto qualche volta vi si trova , 
tosto s' annienta al cospetto della proprietà dello' 
stato rajmreseniata dal sovrano. L'altra cosa poi 
che varrebbe a render meno mostruoso il mono- 
polio territoriale e commerciale del Vicerè d’Egit- 
to si ò il considerare che l’Egitto non "è per lui 
che una provincia e eh' egli ne è un dominatore 
stranieru. Mebemed-Alt non vuol parlar l’arabo.’ 
Egli si mantiene turco in tutta l' estensione 'della 
{larola e- un’ antipatia religiosa che sussiste fra 
'rurchi ed Arabi non si presta per nessun mòdo 
ad una totale fusione . Gl impieghi sono Octrupati 
(killa raEM (tei con({uistatori e , qiiatido il Vicérè 
si provò a nominarvi degl’impiegati indigeni',' i 
suoi tentativi Ilòti ebbero buon esito e andarono 
cos'i al tutto perdute le speranze di coloro che in 
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quel tentalivo vedevano una prossima rigenerazio- 
ne della razza araba. 

Pertanto ciò che merita di venir considerato nel 
Viceré d’ Egitto siccome innovatore e che tanto lo 
fa diverso da Mahmoud si è che mentre ha tolte 
dall’ Europa , le arti , le scienze , l’ industria , la 
milizia , ha voluto tuttavia ed ha trovato il mo- 
do di rimanere orientale ossia turco e mussul- 
mano ■ 

Quantunque però egli sia tale e ai Turchi -sola- 
mente abbia y oltito affidare , cpiando occorreva , la 
rappresentanza dell' autorità e del governo , ciò 
non ha già fatto per predilezione di nazionalità , 
ma bensì jier aver conosciuto qual è la vera con- 
dizione dell’ Egitto e che miglior partito poteva 
premlersi dai differenti popoli ond’è abitato. 

Dopo i Faraoni la nazionalità Egiziana ha cessato 
di esistere. In questo paese, eccettuali i pochi 
Cofti che costituiscono il solo ceppo, per cosi di- 
re, autentico, vi sono molte razxe di conquisUitori 
che vinti e soggiogati a vicemla e stanziandovi in 
]ierpetuo , colla varietà delle Gsonomie eliminarono 
l'unità del carattere. Gli Arabi e i Turchi fiurono 
le due nazioni^ conquistatrici che forse per esserc 
state le ultime soverchiarono in numero tutte le 
altre. Del resto , come abbiamo veduto nel lungo 
capitolo sulle nazioni che abitano Costantinópoli , 
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lanlo nell Egitto che in tutto l' oriente v’ è questo 
(li particolarissimo che tutti i popoli vi hanno pre-' 
sa stanza , e tanto alla rinfusa, che nessuno a buon 
dritto potrebbe vantare una preminenza sugli altri. 
Essendo dunque un carattere speciale di questo 
|>aese l’essere costituito da una così varia difleren». 
za di razze , ne viene che tutte le cose bisogna 
che colà si misurino su di essa : e una tale diffe- 
renza è appunto quella che vi determina qiudi deb- 
bano essere i jiadroni , quali i sudditi , chi debba 
comandare e chi ubbidire. 

Quando si è conosciuto in che consiste la diffe- 
renza fra la razza araba e la razza turca un uomo 
d’ingegno acuto e pratico può dire a che debbano 
essere destinati gli uomini di una razza e a che 
((Uelli dell’ altra. L’ Arabo dum{Ue per venir tosto 
alla quistione, è considerato come individuo di gran 
lunga superiore al Turco. 'L’ .Ai'abo è entusiasta, 
fantastico , pieno di spirito , pronto , perspicacissi- 
mo , vivace all’estremo , versatile , e tutt' alti'o che 
dotato di longanitnità e costanza. Il Turco potreb- 
be dirsi la vera antitesi dell’ Arabo. Serio, grave , 
cogitabondo, diflicile ad apprendere ma tenace nel 
conservare a memoria le cose una volta. imfìarate, 
longamine, ostinato. Però Mebemcd-Afi ha’ veduto 
che per questa |>ersevenuiza di carattere , |>er la 
gravità inalterabile onde i Turchi vanno forniti 
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sono ailallatissinii alla milizia , al cotnaiidu ed al* 
l'arte di governare. Laddove gli Arabi, in conse- 
guenza appunto delle loro versatilità eccessive, non 
sapendo , se non sono da altri condotti , persistere 
in nessuna cosa , nè condurre a termine nessuna 
intrapresa, devono necessariamente considerarsi co- 
me inetti ed essere collocati molto al di Sotto dei 
Turclii. Del resto, come benissimo osserva il si- 
gnor Gerardin , quantunque Mehemed-Alì nel dare 
il primo posto ai Turchi, pare che non solo abbia 
seguita un’ antica abitudine , ma che siasi ancora 
fondato su ragioni filosoflche , pure si può esser 
certi che egli ha fatto ciò solamente coUa guida' 
dd suo' pratico buon senso. E a prova di tutto 
quello che siamo andati dicendo (in qui , gioverà 
sentire lo stesso Mehemed-Ali. « Io ho &tto nel* 
•• l’Egitto, diceva egli ad un viaggiatore francese, 
<• quello stesso che gl’ Inglesi hanno operato nelle 
« Indie. Le truppe indiane sono comandate da uf* 
« Kciali inglesi in quella maniera che io ho sotto*' 
<• posto gli> Arabi al comando dei Tui'chi . 11 'l'ur* 
X co è assai più atto alla guerra ed al governo 
«■ che non è l’Arabo. Egli si sente nato al comando, 
<v e 1’ Aradbo alla sua |H'esenza sente di essa- luitn 
<• per J ubbidire. Una volta mandai un mio udìciale 
« con trenta Turchi contro 3000 Arabi amnauti- 
•• nati ’ e questi furono tutti dispersi . » 
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Mehetnetl-Alì oltre ad esser turco per la l'eli- 
gione in cui nacque e per quella sua speciale pre- 
dilezione ai Turchi , lo è {>er la sua sommissione 
alla Porla. Davvero che una simile proposizione po- 
trebbe far ridere qualunque Europeo, il i{uale sa 
che per due anni continui Mehemed-Al\ mosse 
guerra al suo Sultano , ma per un orientale , la 
cosa è chiarissima: e per quante guerre il Dascià 
d' Egitto potesse continuare a muovere alla Porta , 
tuttavia nella sua opinicme, il primo sarà sempre 
lo schiavo del secondo. Comunque ciò sia, senza 
andare in oriente , soltanto che si voglia risaiiref 
a qualche secolo addietro , anche in Europa ab- 
biam veduto che la guerra non distruggeva i tito- 
li di vassallaggio e di signoria, ma appena ne so- 
spendeva gli effetti. Quando poi si consideri che 
in oriente i due attributi <lella sovranità sono la 
preghiera e la giustizia, e che nell' Pjgitlu appun- 
to sì r una che l’altra si fa a nome del Sulta- 
no , presto s’ intende in che rapporto l’ uno sia 
suddito all’altro. Suddito adunque in dritto, e so- 
VTano e despota in fatto , egli ha opei'ato in Egitto 
tutto ciò che nei limiti del possibile gli parve e 
piacque. Ora tra le altre cose, come benissimo os- 
serva un chiaro autore francese, egli ha sciolto un 
problema che pareva insolubile cioè : ha soppressa 
la proprietà, cd ha conservata l’imposizione sulle 
VoL. II. 2 
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tene di' egli dà a lavorare ai fellah. Questa im- 
posta fondiaria , che si chiama miri produce quasi 
100,000,000 di Franchi all’ anno , che quasi for- 
mano la stessa somma che 1’ Egitto produceva ai 
Romani quand' era quattro volte più popolato. 

Lo stalo adunque dell’ Egitto è ben miserabile 
e i patimenti e le privazioni dei Je.llah non pos- 
sono non promuovere l’indignazione e la compas- 
sione dei viaggiatori europei . Pure bisogna con- 
fessare che tutta la colpa non è di Mehemed-Àl'i 
e che in quanto alla condizione dei fellah non 
era gran fatto migliore anche sotto ai JVIammaluc- 
chi. Chi vuol essere giusto deve intanto concedere 
qualche lode alle utili riforme che Mebemed-Ali 
ila introdotte nel suo Egitto e a quei migliora- 
menti che interessano non solo i sudcbti ma anche 
il sovrano. Molti, che ebbero a parlare di queste 
riforme , non vollero mai darne il merito alla na- 
turale umanità di esso, insinuando che. egli non le 
avrebbe mai fatte se non avessero dovuto produrre 
il massimo frullo a lui stesso. Ma in. questo modo 
ben rare volte si avrebbero a lodare gli uomini 
delle buone cose che fanno. E in quanto a Me- 
hemed-Al'i , senza molto sottilizzare sui motivi che 
lo possono avere consigliato nelle sue operazioni, 
lodiamo sincwamente il bene che ha fatto con mi- 
sura abbondante se questa lode può eccitarlo a fai' 
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sempre meglio . Intanto la fondazione degli spe- 
dali militari e civili, le scuole di medicina , l’ isti- 
tuzione delle levatrici, le •misure sanitarie, sono 
cose che meritano veramente l’ elogio sincero di 
ogni Europeo. 

Tutto ciò poi che Mehemed-Àlì ha fatto per 
r agricoltura è assolutamente utile tanto a laiche 
all' Egitto. Sotto questo rapporto il governo egi- 
ziano è di mi’ attività ammirabile e tanto più se si 
confronta colla condizione stazionaria del governo 
turco. Ciò risulta specialmente dopo la conquista 
della Siria. Il Viceré d'Egitto jiensò tosto a trarre 
un gran partito dai possesso di quel paese facen- 
dovi coltivare il caffè , il cotone e l’ indaco , e fa- 
cendo piantare circa 300,000 piedi d'ulivi nei din- 
torni di San Giovanni d’ Acri . 11 gran merito del 
Viceré d'Egitto consiste nel voler ritornare all'an- 
tica floridezza il giardino dell' Asia , che dal medio 
evo in (voi diventò cotanto sterile e deserto . Come 
abbiamo detto il carattere di Mehemed-Al'i è es- 
senzialmente quello dell' amministratore e dell'ap- 
paltatore . Egli è di un' attività , di un' acutezza e 
di un buon senso a tntta prova ; ma è piuttosto 
attaccato al denaro : lochè gli giova assaissimo per 
le grandi spese che gli cesta la sua armata e la 
sua flotta. Collo spirito d'appalto ond’è segnato 
il genio del Viceré molte province dell' Impero 
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ottomanno , che lasciando nella miseria gli abitanti 
non danno frutti di sorta al Sultano , affidate a 
Mehenied migliorerebbero nei rapporti interni e 
produrrebbero assai anche al possessore. In pro- 
posito di che giova rijietere le parole dallo stesso 
Meliemed-Al\ dette ad un viaggiatore: « Che cosa 
u frutta il boscialato di Bagdad al Saltano? Egli 
<1 non sa cavarne nn para. S’egli mettesse nelle mie 
•• mani quel bascialato, oltre al pagargli un grosso 
<> tributo troverei il modo di guadagnare a.ssai , 
M giacché assicurando la tranquillità del deserto , 
« il commercio dell’ India prenderebbe ancora quel- 
li la strada. Questa situazione è la più opportuna 
li per l’Europa, pei- la Turchia e anche per me ». 

Ma , ritornando all’ Egitto le piantagioni fatte 
condurre da lui e dal figlio suo saranno per pro- 
durro un vantaggio considerevole al paese . Così 
avesse egli provveduto soltanto a queste operazioni 
agrarie per le quali tanto si presta il territorio 
egiziano, in vece di .sprecar tempo e fatiche jver 
tante imprese industriali a cui il medesimo suolo 
non si adatta in verun conto . 

Un altro servigio ohe Mebemed-AFi ha reso alla 
civiltà si è l’abolizione ne’suoi stati d’ogni distin- 
zione di setta e di razza . Fin dal tempo dei ca- 
liffo Omar i Cristiani avevano 1' obbligo di mostra- 
re r inferiorità ilei loro grado con qualche segno 
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esteriore, ciò che Mehemed-Ali non ha più voluto, 
iiitrochicenflo anzi ne suoi stati una libertà reli- 
giosa veramente illimitata. In conseguenza eli que- 
sta tolleranza vi sono molti conventi cristiani in 
Kgitto ed è cosa molto curiosa il sentire la cam- 
pana che suona 1’ Angelus Domini in mezzo alle 
moschee «love s’ invoca AUnh . 

L’istruzione pubblica è un oggetto a cui Mehe- 
ined-AFi volse le principali sue cure . La scuola 
politecnica diretta da Lambert, quella di cavalleria 
condotta da Varen , e la scuola della traduzione del- 
le lingue, meritano d’ essere visitale da «pialunfpie 
dotto viaggiatore. Quest’ ultima specialmente è in 
gi-an flore. Un numero considerevole di giovani sot- 
to r immediata direzione dello Scheikh-Rifaah vi at- 
tendono a tradurne nella lingua araba le più distinte 
opere francesi. Nè poteva il Viceré affidare ad uomo 
più distinto la direzione di questa utilissima scuola. 
Scheikh-Rifììah fu a Parigi, ha pubblicato le sensazio- 
ni prcxlotte in lui dal suo viaggio ed ha giudicato 
abbastanza bene i costumi francesi . Ma esso è bene- 
merito sopratutto per la traduzione in arabo della 
Geometria di Legendre e j)er aver composto un 
Dizionario arabo tenendo il ùietodo del Dizionario 
«leir Accademia francese. Di quest’ ultimo lavoro fu 
incaricato da Ibrahim-Pacha figlio «li Mehemed. Ol- 
tre a cjuesti stabilimenti, pei «piali il Viceré d’Egitto 
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si è acquistato il diritto ad una gloria diversa da 
quella d' uomo di stato mercante-appaltatore , lia 
pure fondalo un osservatorio meteorologico; e per 
diffondere tutti questi varj rami d’ istruzione , a 
Boulac , ha fatto aprire una tipografia orientale 
che lavora continuamente . Un' edizione completa 
delle mille ed una notte ed un giornale arabo- 
turco bastano a provare l’ attività di questa tipo- 
grafia . 
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Quella lingua di terra arenosa che separa il 
Mediterraneo dal Mar-Rosso , se da tempo anti- 
chissimo fu oggetto di tanti studj e dispendj , pare 
che oggidì più che mai abbia fermata 1' attenzione 
dell'Europa. Il mezzo di far comunicare fra loro 
il Mar-Rosso e il Mediterraneo è il problema sul 
cui scioglimento si fanno tanti conti. Il più gran- 
de interesse in fatti porta con sè questa comu- 
nicazione. Se l’Istmo che separa due mari potesse 
essere attravei-sato da un canale dove potessero 
navigare i battelli a vapore , tma nave da Mar- 
siglia e da Londra impiegherebbe dai 36 ai 45 
giorni per arrivare a Bombay. Se poi venisse pra- 
ticata una strada di ferro ti'a Suez e Faramah allo 
.sbocco del Tyneh , il viaggio non .sarebbe gran 
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fatto più lungo , giacché il tempo necessario per 
trasportare le merci da bordo a bordo sarebbe 
compensato dalla rapidità del viaggio attraverso 
r istmo . 

Pochi mesi prima della compilazione di questo 
libro potevamo lagnarci del tempo indeterminato 
che ancora avrebbe dovuto trascorrere prima che 
opposti interessi , combattenti per il possesso di 
quest' angolo di terra , permettessero di scegliere 
fra le due vie. Ma nel punto medesimo che atten- 
devamo a scrivere queste pagine il gioitale tles 
Dehats in data del 13 ottobre 1847 ci ha comu- 
nicata la notizia che un corpo d'ingegneri francesi 
si recavano espressamente sull’ istmo per fare degli 
studj defìnitivi per un canale marittimo destinato 
ad unire i due mari, a creare per cosi dire un nuo- 
vo ammasso di acque, e ad aprire un vero fiume 
navigabile in lutti i tempi e capace per grandi 
vascelli tanto a vela che a vapore . 

Intanto però che as|)ettiamo che abbia compi- 
mento cpiest’ operazione, è prezzo dell’opera il ri- 
cercare ciò che gli antichi hanno fatto jx»r aprire 
questa comunicazione della quale sentirono l’ im- 
portanza . 

L’ istmo che separa i due mari non ha più 
di 120m. metri di larghezza tra Suez e la riva al 
nord di Faramnh presso l'antica Peloso. Siccome 
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poi le terre di alluvione si estendono (ino a 5000 
metri , così ne viene che il minimo della distanza 
tra i due punti estremi è di circa 115m. metri. 

Il suolo dell' istmo è alquanto elevato sul baci* 
no dei mari che lo circondano e si distingue poi 
«la lutto il resto dell' Egitto per la mancanza asso- 
luta d’ ogni maniera di verdura e d' acqua viva e<l 
in conseguenza di luoghi abitati . 

Secondo l'opinione di taluni pare che in quelle 
remote età geologiche di cui la storia non può 
tener conto , il Mediterraneo penetrando ben ad- 
«lentro 1’ Egitto fosse in comunicazione diretta col 
Mar-Rosso. I laghi salsi che stanno fra 1' uno e 
l'altro mare e le alluvioni marittime danno gran 
peso a quest' opinione . Comunque ciò sia , gli uo- 
mini tentarono poscia di ripristinare la naturale 
comunicazione togliendone gli ostacoli sopravve- 
nuti . 

Il congiungimento tra il Mediterraneo ed il Mar- 
Rosso si può fare in due modi ; o direttamente da 
Suez a Pelusio col mezzo di un canale scavato nel- 
le terre montagnose tra Suez e i laghi Amari , o 
col mezzo di un secondo canale tra la loro estre- 
mità ed il Mediterraneo. Nel primo caso approfit- 
tando della valle di Sabah-Byer il canale dovrebbe 
cominciarsi su qualunque punto del ramo pelu- 
siano; nel secondo, alquanto al di sopra del ramo 
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del Delta; ed appunto questo secondo partito lu 
preso dagli antichi . 

Ma questa via non poteva ofirir loro che una 
navigazione temporaria e assai incerta per essere 
dipendente dalle inondazioni del fiume. 

Una delle ragioni per le quali si appigliarono 
piuttosto a questa via che ad un’ altra si fu la 
presunzione che il Mar-Rosso Tosse più alto del 
livello del Mediterraneo . 

I Francesi che hanno fatto dei lunghi studj in 
proposito , hanno recentemente taglialo il nodo 
di tante questicHii su questa differenza di livel- 
lo determinandola a 50 piedi e 6 punti ■ Qui è 
inutile il tener conto di un tal fenomeno : a noi 
iiasta il sapere che esso esiste , e che forse per 
({uello si avrebbe a temere ebe la comunicazione 
diretta tra i due mari potesse produrre molti in- 
convenienti , tra i quali vi sarebbe quello di for- 
mare una corrente tanto rapida da corrodere tosto 
le sponde del canale, e T altro ancora che gettan- 
dosi con grand’ impeto verso il Mediterraneo ne 
verrebbe ad inalzare il livello : da tale inalzamento 
ne nascerebbe la sommersione delle terre basse del 
Delta. 

Vediamo ora quello che i Greci, i Romani e gli 
Arabi hanno fatto in diverse epoche per toccare 
«piesto scopo tanto difficile quanto desiderato. 
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L’ opinione che Sesostri sia stalo il primo ail 
intraprendere un gran canale non pare che sia 
molto fondata , specialmente quando si consideri 
che a que' tempi il commercio marittimo non era 
portato a tale da far pensare a così grandioso pro- 
getto. Ciò sembra più ragionevolmente che sia av- 
venuto a’ tempi dello stabilimento degli Jonj sotto 
Isamniitico quando le loro istituzioni commerciali 
dovettero consigliare quel principe ad agevolarne 
i mezzi . Del resto il taglio dell' istmo di Suez più 
che un’ idea egiziana debb’ essere idea greca, se si 
considera che il tentativo di tagliar l’ istmo di Co- 
rinto fattosi poco tempo prima sotto Periandro , 
deve aver suggerito , senza guardare alle gravi dif- 
ficoltà , questa seconda oj>erazione. 

Ma al detto di Erodoto , Nechos In interruppe . 
Il ceto sacerdotale che dai penetrali del tempio 
guidava a proprio senno la cosa pubblica fu causa 
che riuscissero a nulla enormi dispendj e si con- 
sumassero indarno nell' arditissimo lavoro più di 
120m. nomini. Il timore di pochi espresso in un 
oracolo pel quale affermavasi che l’ aprimento di 
quel canale avrebbe dato adito all’ invasione de’ bar- 
bari e quindi alla totale rovina dell’ Egitto , bastò 
a distruggere gli effetti di una forza prodigiosa di 
volontà. ti -*■ > a 
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A dispetto deir oracolo però Dario Qglio d Ista- 
spe riprese i lavori interrotti da Nechos ed apri 
di nuovo il canale. 

Sulla testimonianza d' Erodoto si può esser certi 
che il canale fu compiuto e reso navigabile . Esso 
era abbastanza largo , perchè due triremi incon- 
trandosi potessero passar olti'e facilmente. 

Gli storici più recenti d’ Erodoto, che come lui 
non furono testimoni di veduta, forse per dar tutto 
r onore dell’ intrapresa a Tolomeo , raccontarono 
che il canale che gli antichi re persiani avevano af- 
fatto trascurato non aveva mai servito alla navi- 
gazione; ma questa asserzione è distrutta totalmente 
dalla testimonianza dello storico viaggiatore, quasi 
contemporaneo all’ impresa . 

Comunque sia continuato da Filadelfo, il canale 
fu sempre navigabile durante la dominazione dei 
Lagidi. Diodoro parla espressamente dei mezzi im- 
piegati allora perchè i vascelli . potessero entrar nel 
Mar-Rosso. « Tolomeo, egli dice, continuò il ca- 
li naie e praticò un diaframma costrutto in modo 
Il da potersi aprire quando si voleva passare e da 
Il potersi anche chiudere al bisogno. » Gii uomini 
deU’ arte, facendo congetture intorno al modo di 
costruzione del diaframma di cui parla Dioiloro, so- 
no d’avviso che fosse un congegno molto simile alle 
COSI dette chiuse o conche, e che per conseguenza 
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l’uso (li queste sia molto più antico di quello che 
lino ad ora si è credulo. 

Resta però ancora il vanto agli ingegneri italiani 
del secolo XV , e segnatamente a Lionardo , d’ aver 
inventalo ciò che a loro insaputa era già stato fatto 
dagli antichi. 

Vediamo adesso ([uel che abbiano fatto i Ro- 
mani rispetto a questo canale. Ija molta impor- 
tanza data ai canali sotto il regno di Augusto , e 
l’eccellente amministrazione dell' Egitto sotto i suoi 
successori fa credere che i Romani non avranno 
trascurato questo canale in tempi specialmente che 
il commercio Ira l’ Eritreo e l’ India doveva ag- 
giungergli grande importanza. Plinio gli conservava 
ancora il nome di Ptolomaeus anviis , ciò che fa 
nascere l’ opinione che sotto ai quattro primi Ce- 
sari non siasi fatta veruna operazione nè di riat- 
tamento, nè d’altro a quel canale. Soltanto ne’tempi 
del geografo Tolomeo esso venne designato col no- 
me di fìume 'l'rajano. 1^ qual cosa prova che sotto 
il regno di lui il fumoso canale aveva di nuovo 
fermala la generale attenzione |>er restauri, a dir 
poco, e miglioramenti di grande importanza. Anzi, 
stando allo stesso Tolomeo, il lavoro ordinato da 
Trajano dovette consistere non solo in una grandi! 
riparazione fatta nelle vicinanze dell’ Eritreo , ma 
nello scavamento di un altro emanale che passava 
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presso Eropoli e Babilonia circa 60 kiloinetri al di- 
sopra di Bubashe: operazione che aveva per iscopo 
di rendere il canale navigabile per più lungo tem- 
po, accrescendo la pendenza del suolo. 

Ne’ primi anni di Antonino esso era ancora in 
piena attività, se vogliamo stare ad un passo di Lu- 
ciano, ove parlando di un giovane si dice, che es- 
sendosi imbarcato ad Alessandria risali il Nilo e 
navigò fino a Clysma porto situato all’estremità del 
canale sul Mar-Rosso . La tpiale asserzione è de- 
gnissima di fede in quanto che Luciano aveva oc- 
cupato in Egitto cariche di molta importanza. Da 
quest’ epoca in poi nel silenzio della storia è im- 
possibile il dire con sicurezza per quanto tempo 
quel canale abbia continuato ad essere navigabile; 
pare nondimeno che per tutto il secolo degli An- 
tonini , durante il quale si ebbe tanta cura di con- 
servare le sorgenti della ricchezza e dello splen- 
dore dell' impero , non si sarà voluto metter da 
parte qutdl' importante mezzo di trasporto. 

Ma a qual’ epoca dunque il famoso canale fu la- 
sciato ostruir dalle sabbie ? Siccome Trajano si 
serviva di esso principalmente per far trasportare 
i marmi preziosi tolti alle cave del monte Fateereh, 
così si ha ragione di credere che l’ epoca del- 
r ostruzione dei canale coincida col tempo in cui 
c{uella cava si dovette abbandonare per appigliarsi 
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alle altre di granito più vicine al iNilo. Wilkinson 
che ha fatte diligenti indagini sul Itiogo , ha tro- 
vato in che tempo le cave di granito del monte 
Fateereh furono abbandonate . Molti pezzi di co- 
lonne , e capitelli, e basamenti, e frammenti archi- 
tettonici che evidentemente non aspettavano che di 
essere trasportati altrove per esser messi in opera , 
ma che invece si lasciarono al loro posto e ancor 
vi giacciono da secoli , provano che la comuni- 
cazione dei due mari fu improvvisamente interrotta , 
e che per conseguenza non poteronsi più traspor- 
tare que' pezzi già preparati . Si dovette andare in 
traccia di altre cave per le fabbriche romane, e 
un' iscrizione trovata a Syene attesbi appunto che 
sul principio del secolo HI deH’ èra nostra , sotto 
Settimio Severo , si trovarono tali cave atte a som- 
ministrare grosse colonne e pilastri in gran nu- 
mero . 

Dal principio del HI secolo il canale rimase 
chiuso fino alla metà del secolo VH , ossia fino 
alla conquista dell'Egitto fatta dagli Arabi. Il ca- 
liffo Omar provide allora al suo ristabilimento. Esso 
fu scavato di nuovo cominciando da Fosthath (l’an- 
tico Cairo ) ripercorrendo così la traccia del canale 
di Trajano. E quel gran lavoro fu condotto con 
tanta energia che in meno di un anno per quella 
nuova via poterono trasferirsi a Clysma de’ grossi 
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vascelli carichi di granaglie. I^a navigazione conti- 
nuò in lai guisa fino al calilTo Almanzor il quale 
ordinò espressamente di chiudere il canale per im- 
pedire il trasporto de’ viveri al califfato di Moha- 
med-Ben-Abdoullàh che gli si era ribellato ; il che 
avvenne verso gli anni 762*767 dell’ èra nostra . 
Dopo quest’ epoca, per quanto si può conoscere , 
il canale non fu più ricostruito. 

La comunicazione dunque dei due mari durò 
presso gli antichi circa cinque secoli senza inter- 
ruzione, da Tolomeo Filadelfo fino a Settimio Se- 
vero : ripreso poi dagli Arabi continuò ancora per 
circa 125 anni. 

Quello che fu fatto dagli antichi si può dunque 
tentare anche dai moderni e con più sicurezza di 
riuscita, quando si abbiano in considerazione da 
una parte le tante foi'ze che ha raccolte la scienza 
in cos'i lungo corso di tempo e dall’ altra le con- 
dizioni migliorate del territorio sul quale non do- 
vrebbesi che rinnovare il già fiuto . Il signor Le 
Sire infatti , dopo lunghi c coscienziosi studj sul 
luogo, in una sua raemoi'ia ha dimostrato che con 
tuia spesa di 30 o 40 millioni si poteva fàcilmente 
operare la congiunzione dei due mari. 

Tutti sanno quanti progetti si fecero in questi 
ultimi anni per mandar a termine tale impresa, e 
tutti sanno |)ariinente come per mille intrighi non 
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se iie sia inai potuto abbracciar uno , ail onta e de- 
^li sforzi fatti dal Viceré d’ Egitto , del desiderio di 
tutti e dei bisogni del commercio europeo. 

Il Corpo degl’ ingegneri con gran saviezza radu- 
nato dal Viceré d’ Egitto si è proposto , per atti- 
vare la tanto desiderata comunicazione dei due 
mari , di aprire un nuovo corso di acque ■ Gli ac- 
cidenti natui'ali del terreno faciliterebbero maravi- 
gUosaiiiente i lavori , e le difficoltà che potrebbero 
incontrarsi non sono tali da sgomentare verun in- 
gegnere , specialmente per avere colà uno stretto , 
come più avanti verrà dimostrato. A ragione il 
giornale des Debdts su questo proposito parlava. 
« Gli ostacoli assai più serj bisogna cercarli negli 
u interessi che concernono la situazione politica e 
<1 commerciale di tutte le potenze , e pei quali nel 
« punto stesso che con tanto piacere sentiamo che 
« lo scioglimento del problema sta per effettuarsi , 
« dubitiamo ancora non sia jier levarsi contro qual- 
<< che nuovo ostacolo. 

Quando si parla di togliere quella lingua di ter- 
ra che impedisce 1’ industria e il commercio di 
tanti popoli, non v' é uomo di stato che non ap- 
}>laudisca vivamente all’ intrapresa ; con tutto ciò 
ogni qualvolta dal semplice progetto si volle pas- 
sare all’ applicazione , gli oppositori si alzarono in 
folla , e nelle discordie insorte per adottare un 
VoL. II. 3 
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sisloina piiittostochè un altro, gli uomini che dn- 
bitaiido della utilità contingente relativa ai loro 
privati interessi non amano che si cangi 1’ ordine 
delle cose , qualnnque esso sia , hanno fatto ogni 
sforzo per imbrogliare la quistione e impedire l’im* 
presa . 

Se non che il padrone del territorio su cui es- 
sa deve attuarsi essendo un uomo di volontà co- 
stante e paziente , dopo aver combattuto a lungo 
contro tante difficoltii , accortosi che le cose non 
si sarebbero mai più definite inOno a tanto che 
fossero rimaste entro i confini della diplomazia , le 
ha fatte uscire da cpiei vincoli tenaci commetten- 
dole all’ opinione pubblica, al commercio, agli in- 
teressi privati , e provocando a tal fine la format- 
zione di una compagnia . In questo risalta molto 
il carattere acuto e prudente del Viceré d’ Egitto 
il c|uale , per non produrre alcuna rivalità non 
solo tra gabinetto e gabinetto, ma neppure tra gli 
scienziati e gli uomini d’ arte di ciascuna nazione, 
ha voluto che tale compagnia fosse formata di tre 
corpi , ciascuno dei quali rappresentasse una delle 
più grandi tra le potenze d’Europa quali sono 
l’Austria, r Inghilterra e la Francia. Il corpo de- 
gl’ ingegnein austriaci ha per direttore 1’ italiano 
Negrelli, Stephenson è capo della sezione inglese, 
Talubut della francese . 
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Questa compagnia ha già stabilito quale debba 
essere il mezzo di comunicazione dei due mari 
più vantaggioso al commercio. Essa d’accordo ha 
fermato il progetto di fare scavare un canale ina* 
rittimo navigabile in tutte le stagioni confidando 
di poter dare a questo canale una profondità ba- 
stante per sostenere un vascello a tre ponti . Ol- 
tracciò le tre sezioni della compagnia si sono divise 
il lavoro nel modo seguente : Stephenson dirige- 
rebbe i lavori pel porto di Suez , Talabot quelli 
del canale da Suez all' antica Peluso , Negrelli i 
lavori del porto da aprirsi a Peluso sul Mediter- 
raneo . 

Fin qui dunque sembrerebbe che tutto favoris- 
se la grande impresa; ma le solite discordie che 
continuamente 1' hanno contrariata ora si ridesta- 
no più che mai , e coloro che non vogliono 
espressamente protestarsi avversi all’ opera grandio- 
sa, hanno messo innanzi per contrariarla sotto le 
apparenze di fini migliori , un controprogetto : 
cioè quello di una strada di ferro che non è nuo- 
vo e che già fì.i prodotto in una simile occasione . 
Ma in qtialunque modo , finché rimarranno sul 
campo due progetti di contrarj autori ed ambedue 
vivamente difesi , si può esser certi che le discus- 
sioni assorbiranno tutto il tempo che doveva im- 
piegarsi ad operare, e cosi le buone inliapresc 
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iiniraiiiio col non esser altio che desidei-j e voti. 
Per rilornai-e a quanto fu esposto sui progetti messi 
in campo dai varj autori, cioè, se una strada ferrata 
può essere «li maggior interesse di un canale, de- 
vesi aver riguardo all’ interesse dei popoli dei tre 
continenti , che di quella via devono servirsi per 
le loro comunicazioni commerciali . 

Ij 3 lunghezza dell’istmo dall’ estremità del Cairo 
bagnala dal Mediterraneo all’estremità di Suez ba- 
gnata dal Mar-Rosso è di 110 kiloraetri circa . 
Appaix^ntemente «piesta via sabbiosa non ha biso- 
gno di grandi sterri ed interri , ma quell’ arena ha 
liisogno «li esser resa solida e ferma, dovenilo soste- 
nere grandissimi pesi di convogli mercantili, e rpie- 
sto assodamento deve portare una spesa molto su- 
jteriore a quella ordinaria delle altre strade ferrate. 
Kcco come possi calcolare la spesa costiTien«lo una 
stra«la ferrata su «juell’ istmo . 

I)«»ppia via coir intero suo materiale 
soli«lo a 300,000 franchi per kilo- 

metro fr. 33,000,000 

Cento locomotive a 50,000 » 5,000,000 

Stazioni , udìci , magazzini ec. 45,000 

l'ranchi per kilometro . . >» 4,000,000 

fr. 42,000,000 
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Riporto fr. 42,000,000 

Stabiliiiionli meccanici , d’ illuminazio- 
ne, sjiese d’amministrazione 20,000 
franchi per kilometro . . « 2,(HMM100 

Telegrafo elettrico 1,400 franchi jier 

kilometro 154.000 

Pozzi artesiani e trasporti del mate- 
riale e del personale dall’ Europa 
nell’ istmo . ...» 1 ,0(K),000 

fr. 46,154,000 

Altre spese imprevedute . . » 846,000 

Somma probabile franchi 47,000,000 


Visto il calcolo della spesa che costerebbe ima 
via ferrata , passiamo a dare quello probabile che 
occorrerebbe per la costruzione di un canale ma- 
rittimo di Suez. 

I,a via da tracciare un canale marittimo su i(ucl- 
l’istmo deve necessariamente esser condotta in modo 
<la incontrare i laghi Amari, diversa cioè da (jucl- 
la che traccerebbesi se la via fosse ferrata . Quel 
canale marittimo è certo più lungo d’ un 20 ki- 
lometri di cpiello del Cairo a Suez ; dovendo se- 
guire i laghi Amari si curva ad occidente ma si 
presta agevolmente alla sua costruzione. I^a spesa 
per r escavazione di questo canale a larga sezione 
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di 500 a 600 metri di asse , potrebbe valutarsi 
così ; 

Scavazione del canale di Suez neUa 
|)arte del Mar-Rosso sino ai laghi 
Amari per la lunghezza di 60 ki- 
lometri a 100,000 franchi al kilo- 
metro ..... fr. 6,000,000 
Scavazione del canale dai laghi Amari 
al Mediterraneo od a Pelusio, lun- 
go 70 kilometri a 150,000 al kilo- 
metro . .... n 10,000,000 

Gran porto a Pelusio » 25,000,000 

Chiuse, dighe, ponti, pozzi artesiani, 

argini ec. . . . •• 9,000,000 

Lazzaretto, forte, fabbriche, magazzi- 
ni , faro ec. .... » 10,000,000 

Sono franchi 60,000,000 

-Mtre spese iinprevedute . . » 10,000,000 

franchi 70,000,000 

Quantunque la spesa per la costruzione del ca- 
nale superi quella occorrente per la strada ferrata 
di 23 milioni , pure il vantaggio della prima è in- 
calcolabile di fronte all’altra. Il canale non richiede 
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r enorme dispendin ])er il conservamento e ripa- 
raxione del materiale , non richiede il personale 
che vuoisi in una strada ferrata di grandissimo mo> 
vimenlo commerciale quale sarebbe appunto rpiel- 
la di Suez; inoltre il tempo che si richiederebbe 
per {scaricare e ricaricare le merci dalle navi sui 
vagoni e viceversa , l’ aspettare 1' an’ivo o la par- 
tenza d una nave o vapore per effettuare un tal 
trasporto dall’ oriente in occidente o viceversa , le 
visite sanitarie e tante altre cose , non ponno che 
pro<lurre un ritardo dannosissimo nel commercio . 

A taluno sembrerà che le vie navali abbiano a 
prendersi sotto un punto di vista diverso da quello 
eh’ io le prenda , non considerando le difficoltà che 
in esse s’incontrano. Ijc correnti di sabbia che tra- 
versano il Mar-Rosso ponno facilmente depositarsi 
lungo gli argini inferiori dello stretto e chiuderne 
la profondità. Ciò può nascere con tutta probabi- 
lità, principalmente in un luogo dominato da' ven- 
ti, ma io rispondo che con piccolissima spesa puos- 
si Éicilmente evitare questa difficoltà . Si potrebbe 
stabilire a tal uopo dei battelli di polizia che per- 
corressero giornalmente tutto il canale, che come 
i battelli purgaporli di Venezia , Genova , Marsi- 
glia ec., potrebbero estrarre parte di quella arena, 
e rimuoverla per farle segtiire i movimenti delle 
correnti sottomarine onde shoccassero fuori dal 
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canale (Ij. Un altro mezzo per evitare quella ilif- 
ficoltà sarebbe di dare al canale una gran pro- 
fondità , poiché la pratica dimostra , che le cor- 
renti sottomarine s’ arrestano e si ammortizzano 
in ragione inversa della profondità dei sili marit- 
timi in cui s’ imbattono . 

Visto dunque quanto hanno operato gli antichi 
((uando apersero un canale su questa lingua di ter- 
ra , quali questioni e tentativi si fecero sotto al- 
cuni califlì, e negli ultimi tempi quali differenze 
fra i diplomatici d’ Euroj» erano nate, in seguito 
ai diversi trattati non ha guari pubblicati, procu- 
rex’emo di far conoscere quale utilitii presenterebbe 
un canale a traverso dell’ istmo di Suez, sotto il 
triplice aspetto tecnico , finanzierò e politico . 

SOGGETTO TECNICO 

Della necessità fi" una facile comunicazione 
fra il Mar-Rosso e il MediteiTaneo. 

Per dimostrare 1' utilità grandissima di attraver- 
sare r istmo di Suez per le comunicazioni dell'Eu- 
ropa coir Oriente basta il rilevare l’ enorme distanza 

(4) L esperienza ha dato, che un netla-porto-vapore della Torta 
di 60 cavalli direno da scUe uomini può estrarre in un ora 210 ton- 
nellate (lUlog. 210.000 ) di Tango e sabbia colla spesa di SO centesimi 
per tonnellata . 
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<'he conviene percorrere adesso passando jier il 
Capo di Buona Speranza, e quella che si percor- 
rerebbe ove si costruisse il nuovo canale. La se- 
guente tavola ne darà un’ esatta idea, indicando la 
distanza dei porti europei ed americani coll’ orien- 
te , prendendo Bombay per il punto di arrivo, e 
l’istmo di Suez per direzione paragonata a quella 
dell’ Atlantico . 


niSTANZA 

KRA 1 PORTI D* EUROPA 
R D* AMERICA 

BOMBAY 

PF.R IL CANALE 
DI SUEZ 

PER 

L’ ATLANTICO 

DIFFERENZA 


Ltghe di 4 kilnmetri 


iMarsilia .... 

2,374 

5,650 

3,276 

Costantinopoli. 

1,800 

6,100 

4,300 

Trieste .... 

2,.340 

5,960 

3,610 

Sicilia .... 

2,068 

5,806 

3,744 

Cadice .... 

2.224 

5.200 

2,976 

Lisbona .... 

2,500 

5,350 

2,850 

Bordeaux . 

2,800 

5,650 

2,850 

Havre .... 

2,824 

5,800 

2,976 

liOndra .... 

3,100 

5,950 

2,850 

Liverpool . 

3,050 

5,900 

2,850 

Amsterdam. 

3,100 

5,950 

2.8,50 

Pietroburgo . 

3,700 

6,550 

2,&50 

Nuova Yorck . 

3,761 

6,200 

2,489 

Nuova Orleans . 

3,724 

6,450 

2,726 
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Per conoscere quale sia 1’ imporlaii7.a di avere 
una comunicazione diretta fra il Mediterraneo ed il 
Mar 'Rosso per la via di Suez, basta seguire il movi- 
mento commerciale che ha l’ Europa coll’ Oriente 
e vedrassi , che ; nel 1844 il valore delle mercan- 
zie venute in Europa attraverso 1’ Egitto dall’ Indie 
e viceversa , fu di 5,755,810 , franchi , e il nu- 
mero de’ passeggieri di 4,000. Nel 1846, le mer- 
canzie giunte in Europa per quella via furono per 
6,000,000 di franchi ed i passaggeri 7,000. Ora, 
egli è chiaro che una volta aperto quel pa.sso, tutto 
il commercio che 1’ Europa ha coll’ Indie , colla 
China, col Giappone e viceversa, invece di per- 
correre la lunga via pel Capo di Buona Speranza, 

10 si farà jier la via di Suez , e così qnella sarà 

11 transito di cpiasi tutto il commercio dell’ Euro- 
pa coll’ Asia e sue isole, il qual commercio viene 
rappresentato da un valore medio di 1,020,000,000 
di franchi , e si osserva che le spese di trasporto , 
i rischi, le avanie saranno molto di meno che non 
percorrendo la lunga via del Capo di Buona Sj>e- 
ranza . 

SOGGETTO FINANZIERÒ 

SUGLI STATI E SULLE COMPAGNIE INDUSTRIALI . 

Onde lo stretto di Suez non possa portare colli- 
sioni di ambizione politica fin le potenze d’ Europa , 
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dovrebbe essere di proprietà neutra delle prin- 
cipali potenze. L’Italia, la Francia, l' Inghilterra , 
la Russia , la Turchia pagando ciascuno di essi 
14,000,000 di franchi e cosi verrebbe ad ottener- 
si la somma di 70,000,000 di franchi, occorrente / 

jier la totale spesa . 

E quanto alla repartizione dei 14 milioni fra i di- 
versi stati d’ Italia dovrebbe prendersi per regola 
la lega doganale ( o meglio la linea doganale ) , i 
diritti e gl’ interessi comuni . La Toscana per esem- 
pio dovreblie dare di sua parte 2,000,000 , di fran- 
chi, il Romano 2,500,000 la Sardegna 4,500,000, 
ed il Napoletano 5,000,000. 

Gli Stati euro|iei, quelli cioè concorrenti all'ese- 
cuzione del canale di Suez, potrebbero allora per- 
cipere un diritto di transito , e questo servirebbe 
alla manutenzione e conservazione del canale me- 
desimo ■ 

La percezione del diritto sulle merci che transi- 
teranno per quello stretto , ne’ primi 50 anni non 
dovrebbe essere maggiore del 1 "/„ del valore delle 
merci ; passati <pie’ primi cinquant’ anni , la per- 
cezione dovrebbe esser ridotta alla metà cioè al ’/» 
per ”/o valore della merce. 

Ora , il movimento commerciale marittimo fi’a 
r Europa e le Indie e la China è ragguagliato a 
1,400,000 liilogrammi di mercanzie rappresenUite 
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«la un valore di 1,005,000,000 di franchi; toglien- 
do da questa somma 1 1 diritto di percezione, 
si avranno franchi 10,000,000, e da questi, sot- 
traendo franchi 3,000,000 , di spesa di ammini- 
strazione e conservazione del canale , resteranno 
7,000,000 di franchi da dividersi fra quelle cinque 
potenze, ossia 1,400,000 franchi per ognuna di 
esse . 

In tal guisa gli stati suddetti, oltre ad aver reso 
più facile il commercio, ed averne in conseguenza 
procurato l’ aumento , verrebbero ad assicurarsi un 
lucro ragguardevole nella percezione del diritto di 
transito, col quale in pochi anni s’ indennizzereb- 
bero delle somme erogate nella costruzione del 
canale , e resterebbe loro anche dopo un discreto 
guadagno . 


SOGGETTO POLITICO 

DELLA proprietà’ DELLO STRETTO DI SI’EZ . 

Lo Stretto di Suez , passaggio neutro , pacifico 
non dovrebbe avere per padrone che la pace ed 
il progresso: a nessuna potenza dovrà appartenere, 
ma a tutte le nazionalità una volta riconosciute ; 
il commercio e l’ industria de’ popoli , una volta 
più sviluppati , faranno di quel canale un adito 
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sacro e comune. Come lo stretto de' Dardanelli e 
del Bosforo , non dovrelibe permettere che di là 
passassero navi da guerra. Ciascuno dei cinque stati 
vi dovrebbe spedire un ministro per rappresen- 
tarvi la propria nazione e per garantirne gl’ inte- 
ressi ; e questi ministri dovrebbero far parte del 
consiglio di amministrazione dello stretto per farvi 
eseguire la polizia , conservarne lo stato, percepire 
le tariffe , imporre il diritto di visita sui navigli e 
la verificazione dei loro equipaggi per garantirsi 
«la qualunque aguato di truppa ec. Que’ ministri 
dovrebbero essere accompagnali «la un numero 
eguale di militi i «piali avrebbero a risedeie nel 
forte che guardasse lo stretto , e potrebbero al 
tempo stesso servire da agenti per la polizia , e«l 
a visitare quanto avviene su quel canale . 


!K'n , i;-'.- . ■ . -J . . ■ ■ . 

■ ■ ' s.\ 

' Il*- one.d ■ 

8-J4 «>lru»trp9b 
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Tulli hanno inteso parlare delie piramidi d'Egil'- 
lo, ma pochissimi sanno che sullo spazio di alcu- 
ne leghe nelle vicinanze dell' antica Memfi stanno 
quaranta di cpiei monumenti e che la Nubìa ne 
possiede un numero molto maggiore. Pochi ne co- 
noscono esattamente le dimensioni , c non fu che 
dopo la famosa spedizione d’ Egitto che alcuni dotti 
le hanno esattamente determinate, perchè provveduti 
di quanto era necessario per farlo. Tali misure con- 
fermate da quelle che il colonnello Stoward Vyse 
ha recentemente rilevate, attribuiscono alla maggior 
piramide, quella cioè che è posta al nord del gru])- 
po di Giseh e che si vede dal Cairo , le seguenti 
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(liinensioni , delle quali le prime sono in piedi in- 
glesi, le altre in metri. 



SECONDO 1 

US PIEDE ISGLESB È UGUALE 



A ONCE 3. 

IL COI.OSSELLO 

l’ istiiuto 


VYSE 




iRrtri 

Lato della base nel suo 



stato primitivo. 
Altezza verticale primiti- 

764 

232. 75 

va 

480 

146. 00 

Lunghezza dell’ apoteina 

611 

184. 72 

primitiva 

Àngolo clelle quattro fàc- 



ciate sulla base 

50' 



Cunfrontando queste dimensioni con quelle dei 
più gran monumenti conosciuti in Europa , tanto 
antichi che delle età di mezzo , rilevasi che la gu- 
glia della famosa cattedrale di Strasburgo non rag- 
giungerebbe la sommità della piramide , e che il 
colosseo di Roma potrebbe girare nell’ interno della 
base senza toccarne i lati. La quantità dei mate- 
riali che vi furono impiegati supera talmente l’ ima- 
ginazione che si è calcolato che sarebber bastati a 
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fabbricare una grande città. Non trovasi nei ruderi 
romani alcuna cosa che ne possa sostenere il con- 
fronto tanto per la grossezza delle pietre quanto 
per la perfezione del lavoro . Ben’ a ragione per- 
tanto gli antichi aveano posto le piramidi fra le 
sette maraviglie del mondo . Tacilo ci addila l’ il- 
lustre Germanico sorpreso da maraviglia al cosjietto 
di quei colossi , e scrivente su quelle pietre parole 
esprimenti le sensazioni che ne provava. Il loro 
aspetto produce in ogni classe di viaggiatori un 
effetto indescrivibile, e l’armata francese, prima del- 
la battaglia , salutò con entusiamo i raggi del sole 
che ne indoravano le cime. 

Un solo monumento della specie delle piramidi 
sarebbe già una cosa maravigliosa ; ma fino a qua- 
ranta in uno spazio limitato hanno di che confon- 
dere r immaginazione . Quale dovea mai essere la 
potenza di un popolo capace di operare simili pro- 
digj ! E quando si pensa che il paese era d’ogni 
jiarte attraversato da canali e coperto di tempj gi- 
ganteschi deOa più grande magnificenza, quando si 
consideri che tutto ciò che resta di quelle ruine 
adorne di sculture attesta il più avanzalo incivili- 
mento in un’ epoca in cui dietro le nozioni più 
comuni il mondo era ancora fanciullo, quante ri- 
flessioni non sorgono sull’origine, sullo stato po- 
liticò e sulle credenze di quel popolo! 
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Fino ad ora non si vollero vedere che toinlie 
orgogliose in queste piramidi , unii sola delie quali 
al dii'e di Erodoto , richiese 1’ oliera di 200m. brac- 
cia per lo spazio di 30 e più anni . Ma a che ser- 
virebbe r orientazione che si osserva nelle loro fac- 
ciale , la cui esattezza farebbe onore ai nostri mo- 
derni astronomi ? Perchè Irovansi esse collocale in 
una situazione totalmente particolare e che non 
sai'cbbe stata necessaria quando non avessero avu- 
to che una destinazione esclusivamente funerea ? 
Perchè non si trovano che nei contorni di Memfi? 
Perchè Telic, dove ancorasi ammirano tante vaste 
ed importanti ruine , Tebìe dalle cento porle, per- 
chè nulla olire di consimile? Perchè si cercarono 
sull’ altra sponda del Nilo le pieli’e che servirono 
alla loro costruzione, mentre si potevano togliere 
dai monti vicini ? Come mai sopralutto un’ intiera 
nazione potè sottomettersi per alcuni secoli al du- 
ro lavoro che pure era necessario per erigei-e sì 
enormi masse? 

Per rispondere in modo persuadente a tulle que- 
ste domande conviene ammettere che tuia grande 
idea attaccavasi all’ esistenza di quei monumenti e 
che ben lontani dall’essere soltanto destinati ad ac- 
cogliere le salme umane , essi dovevano soddisfare 
ad una grandissima e troppo comprovata necessità 
per indurre tutto un popolo a sottoporsi ad un 
VOL. II. V 
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COSI gigantesco lavoro. E di fatti alcuni dotti, pri- 
mo tra i quali il Persigny, opinano che le piramidi 
d’ Egitto e della Nubia fossero inalzate per opporle 
all’irruzione delle sabbie del deserto. 

Questa idea così straordinaria e nuova, ma tanto 
consentanea alla grandezza del soggetto , viene di- 
scussa dal sig. di Persigny con raro talento in una 
memoria da lui sottoposta nel 1844 all’ accademia 
delle scienze . Egli ci spiega come sia stato indot- 
to ad attribuire alle pii'amidi uno scopo di utilità 
così manifesto , qual è quello di preservare la val- 
lata del Nilo dalla furia di quell’ avido oceano che 
assiduamente la minaccia. << Prigionero politico, io 
era occupato , die’ egli , in varj stndj storici e 
scientifici, quando un dettaglio di quegli studi me- 
desimi attirò la mia attenzione sui guasti cagionati 
dalle sabbie del deserto . Erano città intieramente 
seppellite, fiumi assorbiti o deviati, vaste contrade 
sommerse e tolte alla coltivazione dai flutti erranti 
di quell’oceano singolare. 

« Sorpreso da fenomeni tanto straordinarj , io 
compresi qual lotta la civiltà europea dorrebbe so- 
stenere contro quel teiribile flagello , quand’ ella 
avesse un giorno a stabibrsi sui confini dei deserti 
dell Affrica , e ini parve che fosse cosa interessante 
l’ indagare i mezzi di opporsi ad un flagello cosi 
poco noto agli Europei . 
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« Dopo la prime investigazioni mi soi-se nella 
mente un dubbio, lo sapea che molte città del lit* 
totale occidentale dell’ Affrica, esposte alle terribili 
irruzioni del sahel (1), avevano indarno tentato di 
opporre al flagello le pili alte muraglie. Le sabbie 
spinte dai venti del deserto si ammonticchiavano 
a' piedi delle muraglie stesse e difese così dai venti 
opposti vi avevano formato dei depositi permanenti 
che elevandosi sempre più sur un piano inclinato 
aveano finito per sormontare 1 ostacolo . La ^con- 
clusione di questi fatti sembrò evidente. Il proble- 
ma (Li risolversi era indubitatamente quello di ar- 
restare le sabbie portate dai venti del deserto senza 
metterle al coperto dai venti opposti che doveano 
respingerle nel deserto medesimo. Ora come mai 
soddisfare alle condizioni del problema ? In luogo 
delle muraglie , delle dighe , e degli ostacoli pro- 
lungati e continui , bisognava inventare dei corpi 
isolati , di una forma particolare , e disposti secon- 
do certi dati esperimentali . Per tal modo io per- 
venni a intravedere la destinazione delle piramidi. 

« E giacché io non conosceva in quel tempo la 
loro situazione geogradca e topografica, risolvetti di 
far concorrere la mia stessa ignoranza negli ele- 
menti di un calcolo di probabilità . Era infatti 
'lasii oooc d >?. - '.Ù 

^ ' (0 II taM è la parte più aikMtt delta aalMa. 'dt^* < 
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evidenle che se le piramidi avevano a proteggere 
la vallata del Nilo contro le irruzioni delle sabbie, 
esse doveano adempiere a certe condizioni geogra- 
fiche e topografiche nalimalmente indicate e dipen- 
denti dalla questione del deserto. 

1. ” Quei monumenti dovevano essere collocati sul 
confine del deserto. 

2. " Essendo 1’ Egitto (tosto tra due catene di mon- 
ti , la libica e 1’ arabica , che lo separano 1’ una 
dal Mar-Rosso , 1’ altra dal mare allricano di .sab- 
bie , le piramidi doveano essere opposte al deserto 
libico evidentemente il (>iù formidabile. 

3. ° Essenilo la montagna libica quella che di- 
fende r Egitto dalle sabbie , quando siasi dovuto 
supplire a quella linea natmiile di difesa con mezzi 
artificiali , ciò dovea farsi nei (tunti dove i monti 
lasciano degl’ intervalli; cioè all’entrata delle gole, 
e delle valli che sboccano trasversalmente sulla pia- 
nura del Nilo. 

4. " La catena libica non presenta in tutta la sua 
cstenzione se non che tre granili vallate che ven- 
gono a sboccare sulla pianura del Nilo: il Fayouii 
provincia ricca e coltivata , e le voltate dei laghi 
di Natron e del fiume .senz acqua, entrambe deser- 
te ... Là bisogna cercare le piramidi . 

5. ” Se le piramidi sono destinate a difender lo 
sbocco delle gole de' monti, qualunque sia il mudo 
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con cui resistono all’ irruzione delle sabbie, de- 
vono e j>el loro numero e j>el loro vobune , es- 
sere proporzionate alla grandezza del |)ericolo , e 
per conseguenza aggruppate o isolate a norma della 
larghezza degli sbocchi. 

6. ” In ciascun gruppo la maggior piramide de- 
ve essere collocata nel punto più basso del luogo, 
e la più piccola nel punto più elevato. 

7. ° È noto che molle piramidi furono demolite , 
e tutte, quale più quale meno , danneggiate da- 
gli Arabi . Indebolita cosi la sua difesa la pianura 
del Nilo dovette sentirne gli effetti , e perciò deve 
essere intieramente coperta di sabbie sui punti che 
corrispondono alle piramidi distrutte. 

<< Per tal modo, nella più completa ignoranza del- 
la situazione geografica e topografica delle pira- 
midi , io stabiliva , appoggiato alla sola conoscenza 
ilegli andamenti del deserto, una serie di conget- 
ture alle quali doveano necessariamente corrispon- 
dere quei misteriosi monumenti , se essi erano stati 
inalzati affine di opporli al flagello delle sabbie. » 

Dopo questo preambolo , che indica chiaramente 
la strada che Persignv si propose di battere nelle 
sue indagini , egli trattò Hel sistema rii difesa con- 
tro le sabbie , facendo dapprima una completa de- 
scrizione di quella parte dell’ Egitto nella quale 
trovansi le piramidi , della catena di monti che 
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wpara la vallata «lei Nilo dal gran deserto, del de- 
serto stesso, e dei terribili fenomeni che fecero cre- 
dere agli antichi Eigiziani che ivi soggiornasse il 
Genio del male. Egli dimostrò che ove gli antichi 
trascurarono di adottare sufl’icienti misure contro 
le sabbie nella direzione de' venti che più spesso 
vi regnano, avvennero coll' andar del tempo si spa- 
ventose irruzioni che furono seppellite intere cit- 
tà, inaridirono abbondanti sorgenti ed anche alcu- 
ni fìutni andarono del tutto perduti. Le coste oc- 
cidentali dell Affrica attestano specialmente questi 
danni recati dalle sabbie. I Portoghesi che le pos- 
sedettero per molto tempo tentarono invano di op- 
|)orvisi inalzando contro del deserto alte mimaglie. 
Quelle costruzioni benché assai considerabili non 
bastavano a frenarne; l’ irruzione, giacché le sabbie 
accumulandosi incessantemente dietro quegli osta- 
coli non Andarono a sormontarli . Erano dunque 
necessarj ripari ben maggiori, anzi diversi da quel- 
li : ostacoli cioè abbastanza alti perché potessero 
sorpassare le regioni dell' aria in cui le particelle 
più leggiere del sahel vengano U'asportate dal tur- 
bine, e che lasciassero aperture abbastanza larghe 
perché i venti opposti potessero respingere nel 
deserto le sabbie che la resistenza dell’ ostacolo 
avrebbe fatte ammonticchiare a qualche distanza 
dalle sue basi . 
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Gli Egiziani posi! in tali località da poter con- 
tinuamente studiare la direzione delle sabbie , ed 
ai quali dovea sommamente interessare di preser- 
varsi dalle loro invasioni , dovettero scoprire ciò 
che di meglio conveniva operare a tal uopo ; ed 
appunto perchè le loro frontiere non erano acces- 
sibili al flagello altro che in alcuni punti , essi po- 
terono osare d'intraprendere l’esecuzione di quelle 
dighe che per colossali che siano sono però in 
numero limitato . Esse sono tutte collocate agli 
sbocchi delle vallate trasversali. Non ve ne ha al- 
cuna ove la catena libica oltre un sufllciente riparo 
contro i venti dell’ ovest più pericolosi alla pia- 
nura del Nilo, la quale stendesi dal sud al nord, 
che è poco larga e die presto sarebbe ingombrata 
dalle sabbie , se nulla ne arrestasse l’ irruzione . 
Opinò quindi il signor di Persìgny che gli Egizia- 
ni, riconosciuta una tale necessità abbiano con 
ingenti spese e in molto spazio di tempo costruite 
((uelle piramidi , la cui origine si perde nella notte 
dei secoli , e che anclie al presente sono oggetti 
di ammirazione per tutti i viaggiatori . 

Ma questa opinione , che sorprende pei’ la sua 
novità ed arditezza, è bastantemente giiistiCcala 
dall’ immenso interesse die una nazione possente 
ed industriosa avea di preservarsi da un cos'i for- 
midabile flagello . Le piramidi sono in generale 
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disposte per gruppi , ed in una estensione di cinque 
o sei leghe si osservano principalmente quelli di 
Giseh , d’ Abouser , di Saquirah c di Dahchour. Il 
gruppo di Giseh è il più considerabile pel numero 
e per la grandezza delle piramidi : ve ne sono in 
quello di Dahchour che non sono inferiori alle 
jirime per giganteschi dimensioni. Tutti questi grup- 
pi sono collocati agli sbocchi delle vallate trasver- 
sali della catena libica che formano comunicazio- 
ne tra il Nilo e il deserto. Quello che è assai de- 
gno di osservazione , sopratutto a Giseh si è che 
l'altezza di quei monumenti in un gruppo mede- 
simo , e riguardo a quelli posti nella prima linea, 
fu calcolata in inotlo che le loro sommità fossero 
presso a poco allo stesso livello. È diflìcile attri- 
buire al caso questa circostanza , e vi si scorge Inve- 
ce il risultamento di un calcolo, una combinazio- 
ne non senza importanza per la soluzione del pro- 
blema che si erano proposti gli Egiziani. Lo stesso 
dicasi deir orientazione . Tutte quelle piramidi , ec- 
cettuata una sola , hanno le loro facciate esatta- 
mente dirette verso i <piattro punti cardinali , di 
maniera che una delle facciate medesime è rivolta 
verso il deserto, e direttamente opposta ai venti 
(l’ovest che spingono le sabbie delle valli trasver- 
sali , come sono quelle dei laghi di Nalron e Fiu- 
me senz’ actjua nella vallata del Nilo. Da questa 
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j>arlicul»re circostanza il signor di Pcrsigny trae il 
suo principale argomento in favore deli' opinione 
che le piramidi erano destinate a fi’enare le irru- 
zioni sabbiose del deserto. 

Al <li là dello sbocco di Farsoum a sedici leghe 
dal Cairo fìno alla Nubia non trovansi più pira- 
midi. La beila carta dell' Istituto dimostra in pai’i 
tempo che la catena libica non è più interrotta in 
tutta quella estensione. Ma esistono tre altri sistemi 
di piramidi nell’alta Nubia, e sono quelle di Napate, 
di Nouri e di Meroe, piramidi molto più piccole, 
ma però assai più numerose di quelle dell’ Egitto . 

Esposti questi fatti concernenti i luoghi óve so- 
no collocate le piramidi come vi sono disposte e 
venendo alle Prove storiche eri archeologiche ^ dà 
tutti i dettagli relativi alle piramidi stesse . La 
storia delle medesime presenta tre .epoche distinte: 
la prima è quella degli autori greci e romani che 
ne raccolsero la tradizione sul suolo stesso dell'Egit- 
to prima che l’antica società fosse distrutta: la se- 
conda è quella degli Arabi U;stimonj della viola- 
zione di quei monumenti sotto i Calitli e i Mam- 
ntalucchi : la terza fìnalmente è quella dei moderni 
studj arclieologici che fìniscono coi lavori del co- 
lonnello Howard Vyse. 

Gli scrittori che y>arlarono delle piramidi da 
Erodoto e Plinio in poi .affermano tutti che quei 
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giganlesciii inonumenli servivano di sepolcro ai prin- 
cipi ohe gli avevano inalatiti. Sappiamo altresì da- 
gli autori arabi che nel medio evo vi furono ritro- 
vate mummie d' uomini e di animali : e Analmente 
gli scavi ivi praticali con ingenti spese in questi 
idtimi tempi provarono che tutte le piramidi con- 
tengono una camera sepolcrale scavata nel sasso, 
e che in alcune di esse altre camere furono prati- 
cate nel grosso della loro costruzione. In esse si 
rinvennero sarcofaghi rotti, e pare die i corpi ne 
siano stati tolti in epoche pili o meno lontane ; 
glaccliè dappertutto si trovano le tracce di viola- 
zioni attribuite agli Arabi. Per tali motivi non si 
potrebbe metlei-e in dubbio la destinazione funera- 
ria delle piramidi ; ma essa non esclude per alcun 
modo l’idea di uno scopo più vantaggioso. Gli 
scheletri di animali sacri rinvenuti nelle piramidi 
provano prima di tutto che non fu la sola vanità 
dei Faraoni che inalzò quelle enormi masse , e che 
nel costruire quei monumenti la fede religiosa ha 
in tutto o in parte santiAcato e fors’ anche signo- 
reggiato r idea monarchica. Ora tutto ciò si pre- 
sta singolarmente all' ipotesi di una più importante 
destinazione. Se le piramidi sono grandi opere di 
pubblica utilità , dovettero essere consacrate dal- 
la religione presso un popolo religioso qual’ era 
r egiziano; .se poi si consideri lo spirito generale 
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dell incivilimento di quella nazione si comprende 
come i re, i quali ebbero la gloria d’ inalzare quei 
monumenti , abbiano aspirato all’ onore di farli 
servire alla loro sepoltura. Il far concorrere l’or- 
goglio dei sovrani del pari che il sentimento reli- 
gioso della nazione all’ erezione di quei monumenti 
straordinai-j era un’ idea tanto semplice e natura- 
le che sembra superfluo il notarne la saggezza. 
Rispetto poi all’opinione degli antichi scrittori, i 
quali attribuivano all’erezione delle piramidi mo- 
tivi di vanità o calcoli di una mal intesa politica, 
basti il dire che quegli autori non potevano essere 
iniziati nel secreto di quei misteriosi monumenti, 
che essi non ebbero che false nozioni , e che la 
vera tradizione ne era già peixluta per l’Egitto an- 
che all’ epoca in cui Erodoto, il più antico di tutti, 
visitò quel paese . Gii autori arabi infusero nei loro 
scritti tanto di inaraviglioso che bisogna limitarsi 
a richiamare ciò che dissero intorno alle piramidi 
per provare che essi non avevano alcun’ idea nè 
<leir epoca , nè dello scopo di quelle costruzioni . 

Fra i moderni la maggior parte non vidde in 
esse che sepolcri, e le recenti scoperte del colon- 
nello Vyse sembrano giustificare quest’opinione am- 
messa anche dal dotto archeologo Letronne ; poi- 
ché le scoperte stesse hanno comprovato che cia- 
scuna piramide contiene una camera sepolcrale . 
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Ma altri dotti hanno tentato di assegnare a quelle 
proiligiose costruzioni una più importante destina- 
zione. Alcuni vi annetterono uno scopo religioso, 
altri uno scientifìco. I primi viddero in esse tem- 
pi dedicati al culto di Osiride ed alle cerimonie 
religiose : secondo altri gli Egiziani se ne sarebbero 
serviti per iscrivervi e trasmettere gli elementi del- 
le loro cognizioni «piando erano ancora privi del 
soccoi'so della scrittura : alcimi pretesero perfino 
che le piramidi altro non fossero che immensi os- 
servatori . Questa opinione si confuta da sè stessa ; 
giacché indipendentemente dalla difficoltà, per non 
dire impossibilità, di salirle sino alla cima quando 
le parli esterne «Ielle piramidi erano rivestile di 
pietre lisce, perchè mai doveansi erigere con tanta 
spesa molti osservatori nella stessa località ? 

Che gli Egiziani abbiano cercato di riunire colà 
certi indizi è quanto sembra comprovare una me- 
moria «lei signor Jomiul inserita nella grand’ojiera 
dell’Istituto; in fatti le proporzioni «Iella maggior 
piramide sono in rapporto col grado del meridiano 
e danno la misura esatta «lello stadio di 600 al 
grado e «lei plettro , ( plèlhre ) che erano misure 
uguali . La piramide è d' altronde al pari «li tutte 
le altre perfettamente orientata . È cosa singolare 
che la galleria , per la quale si discende nella parte 
interna della maggior ; piramide , segue la direzione 




Digilized by Google 


STUDJ EC. 


(il 


ileir iisse del globo per modo che si può anche di 
giorno scoprire la stella polare dal fondo della gal- 
leria stessa . Riesce difficile 1’ ammettere che tutte 
<{ueste circostanze ed altre ancora , che si osser- 
vano nelle varie parti di questi monumenti , sia- 
no dovute al caso . Ma non si può più sostenere 
che la scrittura fosse sconosciuta all’epoca remota 
in cui furono costruite le piramidi, dacché le ul- 
time ricCTche hanno fatto scoprire geroglifici in 
una delle cinque cavità che erano state praticate 
al disopra della camera detta del re, e nella quale 
da 4000 anni non era penetrato alcuno prima del 
colonnello Vyse . 

L’ autore , senza negare che le piramidi servi- 
rono da sepolcri, e che uno spirito essenzialmente 
geometrico comprovante cognizioni molto avanzate 
negli Egiziani ha presieduto alla loro costruzione, 
combatte, secondo noi , vittoriosamente l’opinione 
che quei prodigiosi monumenti siano stati eretti per 
<{uello scopo soltanto. Essi avevano evidentemente 
una più utile destinazione, e non è che occasio- 
nalmente, che i medesimi servirono da tombe a’ So- 
vrani che ebbero la gloria d’ inalzarli . Se una 
delle piramidi presenta i rapporti geometrici che 
hanno prodotto tanta sorpresa allorché vennero 
scoperti, devesi atU'ibuire a ciò, che coloro che 
ne ordinarono l’esecuzione vollero ivi riunire molti 
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Oggetti (li Utilità . D’ altronde sembra che gli anti- 
chi Egizj avessero un gusto molto dichiarato pel- 
le proporzioni esatte, come è comprovato da molti 
dei loro tenipj , l’ interno dei quali offre lo stadio 
e le sue parti . 11 signor di Persigny prende a di- 
mostrare la gran differenza che passa tra gl’ ipogei 
e le piramidi per ciò che riguarda alle sepolture. 
Accogliere le salme dei re era la sola destinazione 
degl’ ipogei le cui muraglie e soffitte erano coperte 
di pitture relative alla vita ed alle azioni del prin- 
cipe . Le piramidi ebbero evidentemente un altro 
scopo: la loro costruzione durò la vita di molti 
regnanti ma tutte furono compite . All’ opposto la 
costruzione degl’ ipogei incominciava dall’ innalza- 
mento del principe , continuavasi durante il suo 
regno e cessava alla sua morte . Ve n’ hanno al- 
cuni assai rimarchevoli , altri appena tracciati : di 
modo che al solo guardarli si può congetturare la 
durata del regno del sovrano che vi è seppellito . 

La costi'iuione degl’ ipogei procedeva a poco a 
poco a seconda della loro lunghezza : all’ opposto 
l’ inalzamento delle piramidi doveva aver principio 
(lolla parte che esigeva il maggior lavoro, vale a 
dire dalla base senza aver riguardo alla eventualità 
della vita di un uomo : da ciò ne segue che non 
vi può essei-e alcun rapporto tra la durata di un 
legno e quella della costruzione di quei giganteschi 
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monunienli che vennero tutti portati a compimen- 
to, e che per conseguenza non potevano aver per 
unico e principale scopo di mettere al coperto da 
fpialunque profanazione una mummia per preziosa 
che essa si fosse . 

Passando in seguito alla mira politica che , se- 
condo alcuni scrittori , avrebbe Indotto i Faraoni 
ad inalzare que’ monumenti ad effetto di occupare 
una nazione irrequieta e di allontanarla da ogni 
idea di ribellione, si può rispondere; che il dispo- 
tismo reale , e il capriccio di un sol uomo non 
])uò bastare a così prodigiosi lavori; e che un tale 
capriccio non avrebbe potuto essere tante volte 
soddisfatto . Per verità io non penso che , nello 
stato a cui presentemente sono giunte le scienze 
fìsiche e morali , codesta supposizione possa me- 
ritare un serio esame ; imperciocché se certe isti- 
tuzioni permettono di sottomettere un popolo a’ più 
gravosi ed umilianti sacrifìcj , è parimente noto che 
anche il dispotismo ha i suoi confini, che esistono 
sempre intorno al trono le classi elevate, i prima- 
ti, gl’ intermediar j Infine tra il principe ed il popo- 
lo, che in quelli sta la pubblica opinione degli stali 
governati con modi assoluti , e che una tale opi- 
nione è assai più formidabile per la persona reale 
che quella degli stati liberi. Non basta adunque il 
citare il dispotismo reale per farci comprendere che 
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un gran paese sia stato così S|iesso vittima eli im rca* 
le capriccio. Per metterci in simile credenza conver- 
rebbe sapere quale interesse, tpiale passione |)otesse 
indurre i primati di quel paese a sottomettersi 
alle esigenze di una vanità tanto per essi umi- 
liante. Converrebbe prima di tutto comprovare lui 
così assurdo dispotismo. Ma perchè parlare di di- 
spotismo nella storia di un popolo i cui re non 
perivano di morte violenta senonchè combattendo 
l'inimico? Ma perchè parlare di dispotismo, quan- 
do tutto ciò che conosciamo di quel popolo, mo- 
stra r esistenza di un governo saggio , moderato ed 
occupato mai sempre degl' interessi reb'giosi ed eco- 
nomici della nazione ^ 

Tutto sembra comprovare che il vero potere 
sociale emanava dal corpo sacerdotale, depositario 
al tem|K) istesso della religione , della politica c 
dei secreti della scienza . 11 sovrano non era che 
il delegato , e la l'appresentanza esterna formava 
la forza esecutiva . Non si ti'ovano in fatti nella 
lunga serie dei re d’Egitto cpiei mostri detestabili 
che spesso produce il potere assoluto . Erano quei 
re o uomini nulli , o grandi principi , per lo che 
potevano essi bensì illustrarsi con azioni magnani- 
me , non mai rendersi celebri con i delitti . Non 
può dunque negarsi che l’autorità reale fosse per 
lo meno assai circoscritta . 


Digitized by Goo^k' 


STUDJ KC. 


135 


Oi'i , con uiiii siffalta organizzazione politica , co- 
me mai si può supporre che il solo orgoglio ed il 
solo interesse abbiano potuto imj)orre cosi enormi 
sacriQzj ad un |>aese costantemente in lotta con 
un' ingrata natima e nel quale preziosissima cosa era 
il lavoro del popolo? È egli possibile che la classe 
sacerdotide abbia autorizzato un tale abuso della 
forza degli uomini e siasi prestato ad ima stoltezza 
estranea, |ier non dire in opposizione coi più grandi 
interessi religiosi e materiali della nazione? Più si 
studia la storia di ipiel popolo e più ci convincia- 
mo che tutto ciò che esso fece di grande deriva 
dalle classi degli uomini di stato, de’ dotti e de sa- 
cerdoti. Queste tre classi fuse insieme ne formarono 
una sola, che essendo stata senza rivali, fu pure 
senza passioni . Se esaltò essa il sentimento religioso 
con giganU^schi monumenti , compì anche le più va- 
ste intraprese economiche di cui parla la storia. (ìa- 
rantila dal trono da ogni seduzione di potere ester- 
no , applicossi , dal fondo de- suoi sanlnarj , con 
ipiel sublime ardore che ispira la scienza e l’ amoit; 
del ben pubblico, al vantaggio dell'intera nazione. 
Dense tenebre hanno per molto tempo coperto le 
innumerevoli tracce dei lavoi'i da quella classe o|)e- 
i-ati; ma a «misura che vanno queste nebbie dira- 
dandosi, più luminosa risplende la sua gloria, per- 
chè tutte le creazioni rivelano un senso profondo, 
VOL. II. 5 
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ed una importante utilità . £ le piramidi , il più 
sorprendente monumento delle cognizioni astrono* 
miche , meccaniche e matematiche , non avrebbero 
esse alcun significato , alcuna utilità ? Ciò non può 
essere . Vi è in c|uelle un gran mistero ed è ve- 
nuto il tempo di svelarlo. 

Provato pertanto che non sono da ammettersi 
le cause fino ad ora addotte della costruzione del- 
le piramidi , bisogna inferire che esse vennero inal- 
zate per lo scopo di trattenere le sabbie. Questa 
asserzione viene appoggiata dalla situazione di rpiel- 
le masse , dalla loro posizione relativa in ciascun 
gruppo , e dalla loro livellazione , per ottenere la 
(piale si dovettero certamente eseguire immensi la- 
vori preparatori onde formare quel piano generale 
preconcetto. 

La eoll(x;azione delle piramidi dovette tener die- 
ti'o all' andamento delle irruzioni delle sabbie : se- 
condo questa ipotesi, le più settentrionali dovreb- 
bero essei-c le più recenti . Ora sembra incontra- 
stabile che le piramidi di Abousir, di Saquirah e 
di Dahchour sono anteriori a (|uelle di Giseh . 

Il non aver intaci^to il naturale riparo della ca- 
tena libica per procurarsi materiali , benché si do- 
vesse cercarli a grande distanza al di là del Nilo 
con ispese e lavori enormi , è ima prova di più in 
favore della nuova opinione . Non è che sul restante 
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che guiinla il i\ilo (h 1 in una situazione tolal- 
inente estranea alle quistioni delle sabbie che si 
poterono levare alcuni materiali per affrettare la 
costruzione delle piramidi . La famosa sfìnge attesta 
anche al presente il luogo e l’ altezza del masso 
levato dal monte. Questa circostanza si j)resta sin- 
golarmente alle induzioni del signor di Persigny . 
Essa prova che gli Egiziani tolsero dalla catena li- 
bica quanto potevano levare senza pericolo e non 
pni: in |>ari tempo esclude ogni dubbio sulla ne- 
cessità di cercare tanto lontano e con tanto dispen- 
dio i materiali per erigere quei monti artificiali . 

La maggior parte delle piramidi d’ Egitto sono al 
presente assai danneggiate ; anzi ve n’ hanno alcune 
qviasi per intero distrutte . Quindi , se esse furono 
costrutte collo scopo di opporle all’ irruzione delle 
sabbie , ne deve risultare che dovunque la barriera 
fu distrutta o abbassata, le irruzioni dovettero ef- 
fettuarsi in un grado più o meno violento . Ciò 
appunto si rileva dall' attento esame della bella car- 
ta topografìa dell'Egitto pubblicata dai dotti uomini 
che seguirono 1' armata francese in quei luoghi e 
ne diedero la descrizione. 

La più vasta irinizione trovasi in faccia alle due 
piramidi di Regyah-el-Kebir delie quali non riman- 
gono che mine; mentre la valle spiega la più ric- 
ca vegetazione là dove è difesa dalle piramidi di 
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Giseli. Questi fatti e<l altri ancora provano in modo 
iiicontiastabile lo scopo onde furono erette le pi* 
ramidi . ÌV(a la carta pmletta levata in tempo di 
guerra è (voi abbastanza esatta ne’ suoi dettagli 
perchè possa servire di base a queste induzioni ? 
Vi è qualche ragione per dubitarne. Ad ogni modo 
gli archeologi posti sulla via , potranno dirigere 
le loro ricei-che sopra questo punto essenziale, fa- 
cile a veriOcarsi , ma fino al presente negletto . 

Ora noi possiamo comprendere il terribile rac- 
conto di Elrodoto. Ceope , egli dice, fece dappri- 
ma chiudere tutti i tempj e vietò ogni specie di 
sacrilizj. Poscia obbligò gli ^iziani indistintamen- 
te a' pubblici lavori . Gli uni furono costretti a 
tagliare pietre die si trasportavano al di là del 
fiume sopra barche : altri a condurle nelle monta- 
gne verso la Libia . Centomila uomini , che si cam- 
biavano ogni tre mesi, erano incessantemente oc- 
cupati in questi lavori. ( lù'o<l. lib. 11. cap. 133). 
Quale era dunque l’ importante interesse che met- 
teva in movimento tutto quanto un popolo ? Ceope 
fa chiudere i tempj e vieta i sacrifizj ! Che se ne 
deve dire ? È forse questo un atto di empietà ? li 
principe che sta per esigere dal suo popolo sforzi 
e lavori inauditi incomincia dallo schernirne le cre- 
denze e dall' insultare la religione ? Una tale as- 
surdità non è supponibile. Non sarebbe invece un 
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"rande atto religioso codesto interdetto imposto a 
tutto un regno ? Sappiamo <la Diodoro che alla 
morte di un buon re l’ Egitto intiero vestivasi a 
lutto , e che durante settantadue giorni i tempj 
erano chiusi ed interrotti i sacrifiz) . Era questo 
adunque il cerimoniale delle grandi calamità : nel 
medesimo modo si spiega la condotta di Ceope . L:i 
maniera lugubre e solenne con cui si dà principio 
ai lavori delle piramidi è lo spettacolo di una gran- 
de espiazione pubblica . Lo sdegno di Dio ha colpito 
r Egitto , un terribile flagello gli sta sopra . Biso- 
gna scongiurare lo spirito maligno e con mono* 
menti i più giganteschi difendere il corpo di Osi- 
ride dal furore di Tifone. Per tal modo si spiega 
e la necessità di quegl’ immensi lavori, e l'interesse 
«Iella politica e della religione a custodirne cos^ 
gelosamenhì il secreto . 

Biassuinendo il tulio, è incontestabile che le ca- 
mere interne delle piramidi abbiano servito da se- 
|)olcri : ma non è «piesla nè la sola , nè la princi- 
pale destinazi«me di que’ monumenti . La storia non 
ci offre intorno a ciò che incertezza e confusione. 
Le piramidi non sono monumenti funerei, e molto 
meno servirono ad osservazioni astronomiche, giac- 
ché non erano opportune per formarne depositi 
scientifici : ed è assurdo il pretendere che esse sia- 
no sUilc inalzale con mire politiche. Ma ammettendfj 
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dir esse fossero destinate a riparo delle irruzio- 
ni tielle subbie contro il deserto , si comprende 
perchè gli Egiziani , incessantemente minacciati da 
(pici flagello , abbiano fatto sforzi tanto potenti per 
difendersene. Dopo tutto ipiesto , alf ammirazione 
che destano le pii-amidi non va più congiunta la 
penosa sensazione dclld loro inutilità e dei sudori 
che esse costarono a tutto (juanto un popolo, anzi 
all'opposto noi ci sentiamo colmi di venerazione per 
coloro che concepirono ed eseguirono quei monu- 
menti , la grandezza de' quali <lesta ancora la no- 
stra meraviglia , benché scemati in gran parte della 
loro magnificenza . 
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Dopo aver parlato delle piramidi , e del senti- 
mento religioso che gli antichi Egizj attribuivano 
alle loro costruzioni , daremo uno sguardo alla mcv 
dema reh'gione e culto del popolo che abita quella 
contrada. Prima di tutto non sarà discaro dare in 
compendio la vita di Maometto , nella quale fare- 
mo note alcune particolarità forse per anco non 
conosciute . 

Maometto che gli Arabi pronunciano Mahamed , 
nacque alla Mecca ; gli Arabi hanno tanta venera- 
zione per questo nome , che non lo preferiscono 
mai senza aggiungervi FAnabi ( profeta ) oppure 
Rasai- Allah ( apostolo di Dio ) . Ebbe a padre 
Abd-Allah ed a madre Amena figlia di Waheb 
principe de’ Zahriti. Mahamed che viene dal par- 
ticipio passato del verbo hamad ( lodato , pieno 
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di gloiin ) gli fu posto in nome tla suo ]>a(1re , 
pronosticantlo , dicesi , eh’ egli doveva essere un 
grand’ uomo . Dicono gli Arabi che la sua nascita 
non fu senza prodigj . Vogliono che nell’ istante 
eh’ egli venne al mondo , una luce brillante illu- 
minasse le città, i paesi e le borgate circonvicine, 
che i demoni fossero precipitali dalle sfere celesti, 
che il palazzo di Cosroe fosse agitato da un forte 
terremoto , che cadessero quattro delle sue torri , 
che il fuoco de’ Persi , acceso da più di 1000 
anni , in allora si fosse spento , e che il lago di 
Sawa si fosse all’ istante disseccato (1) . 

Rimasto senza padre a due mesi, fu nudrito da 
Tawiba schiava di suo zio Abidahah , poi, essen- 
^do cattiva l'aria della Mecca pei bambini, (che 
secondo il costume venivano essi consegnati ad al- 
tre donne e trasportati in campagna ) , Halima , 
non trovando bambini d’ allattare , adattossi a pren- 
dere quei fanciullo , quantunque pei'suasa di non 
poter conseguire gi-an compenso, attesa la povertà 
ile’ suoi genitori , e lo condusse nel deserto dei 
Saaditi . 

(I) Qlle^tn lago clic aveva un' cslenskinc ragguardevole, fu siibiia- 
menie di»secca(n e nel luogo che vi esisteva, venue in seguilo eoslrul- 
la una riiià cbiamata Sawia. Quest' avvcnimcniu, effeiio aaiiirale prin- 
cipalmenlc in. quelle regioni, può essere realmente accaduto nel nio- 
iiicnlo della nascila di Maoineiln , ma non ad esso devesi allriliuirr 
qiirl ratio . 
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Fra le tante niigliaja di miracoli che gli storici 
arabi raccontano sulla vita di Maometto , vuoisi 
(|iiesto principalmente notare. Un giorno^ diconoi, 
essendo ancor fancinllo , sortiva per diporto con 
Masroiih suo fratello di latte ed inoltratisi in una 
campagna si posero a giuncare fra loro. Qiiand" ec- 
co che si viddero venire al loro incontro due 
nomini vestiti di bianco, i quali presero Maometto, 
lo fecero coricare per terra e gli apersero il petto. 
Masrouh corse a narrare raccaduto a sua madre, 
la quale ignorando i disegni del cielo lo rimandò 
alla sua propria madre Amena . 

Bedawi, storico arabo, dice; che quegli uomini 
vestiti di bianco erano due angioli, uno dei quali 
era Gabriele , che dopo avergli sparato il ventre 
colle sue proprie mani, gli prese il suo cuore, lo 
purificò e lo empi di fede e di scienza . 

Se si omettono i tanti miracoli che gli scrittori 
arabi diffondono sulla sua vita durante la sua ado- 
lescenza nulla havvi di riguardevole , se non che 
all'età di li anni cominciava a far le sue prime 
campagne coi parenti di suo padre nelle guerre 
proibite (1) . Si distinse ne’ combattimenti princi- 
palmente dati dai Coreisciti ai Kenaniti . 

(0 Uli Ar.-ibi 11.11150 quaiiro mesi che chiamano <vicrl. c sono Uo- 
harram , Hajeb, Ptl-Cadda, . Le guerre che si Einiio in 

qnesii me>i sono ehiimair empie . e proibite 
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Ritornalo poi alla vita pacifìcu , impiegava lutti 
i mezzi per cattivarsi 1 amore di suo zio Abuta* 
leb . Era nel fiore dell' età; la sua probità ed il 
suo spirito lo avevano reso riverito e caro fra i 
suoi . Cadice , vedova ricca e nobile , aveva di 
lui inteso parlare . Faceva quella ricca un esteso 
commercio , ed avendo appunto in allora bisogno 
«r un uomo intelligente per disimpegnare i di lei 
ufTari, gettava i suoi occhi sopra Maometto, e gli 
offriva riguardevoli vantaggi se voleva incaricarsi 
della direzione de’ suoi affari . Volentieri vi accon- 
sentiva . Partiva per la Siria , ove gli interessi di 
Cadice richiedevano la sua presenza . Maisura , do- 
mestico di quella donna, l’ accompagnò nel viaggio. 
Egli vendette le mercanzie aflidategli, fece de’ cambi 
vantaggiosissimi , disimpegno con lode gl’ interessi 
di Cadice, e le portò immense ricchezze. Il feli- 
ce successo del suo viaggio parlò in suo favore 
alla bella vedova e le offriva la sua mano . Mao- 
metto accettò quel favore con riconoscenza . Abu- 
taleb, accompagnato dai principali della sua tribù 
fece le celebrazioni di quel matrimonio , e |>ro- 
nunciò la seguente forinola , che merita d’ esser 
riportata , perchè serve a far conoscere i costumi 
degli antichi Arabi . 

« Lode a Dio che ci ha fatto nascere della po- 
li slerilà di Abramo e d Ismaele ! Lode a Dio che 
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M ci Ila dato jier eredità il territorio sacro , che 
Il ci fece |:'uardiani della casa del pellegrinaggio e 
u giudici degli uomini ! Maliamed Ogiio d'Abd-Al- 
« lah , mio nipote, non ha beni di fortuna, di 
« ({uei beni che non sono che im’ ombra passeg- 
■I giera , che non è altro che un deposito che pre- 
ti sto o tardi deve rendersi , ma che dai Coreisciti 
<( posseduto , li sublima in bellezza , in virtù , in 
<1 intelligenza, in gloria ed in penetrazione di spi- 
li rito . Mahamed , dico , il mio nipote essendo 
<1 amante di Cadice , e Cadice di lui , dichiaro , 
Il qualunque siasi la dote (1) che sarà necessaria 
Il per concludere questo matrimonio , io mi inca- 
II rico di pagarla » . 

£ imiti che fiutino i due sposi egli pagava a 
Cadice 20 camelli per dote . Maometto aveva in 
allora 25 anni ed essa 40 , e visse con lei 10 
anni . 

Qui la storia tace di lui per quindici anni . 
S’ ignora cosa abbia fatto dai venticinque anni ai 
quaranta . Abul-Feda , storico arabo , ci dice che 
Dio gli aveva ispirato l’amore della 'solitudine, e 

(I) Gli Arabi non davano donna alcuna a moglie se ad essa non tos- 
ile assegoau una dote, delia quale poteva dia disporre per suo uso 
qualora tosse siau ripudiala ^ Questo uso saggiamente stabilito la od 
paese ove la poligamia regoò in ogni tempo. Ai pare cootermalo da 
molti versetti del Coraoo , c divenne legge tra I maomettani . 
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(lifatti viveva ritiralo, e lutti gli anni passava un 
mese in una grotta del monte Hara e forse colà 
meditava la nuova religione. Ma ecco che un gior- 
no avanzandosi egli sino alla metà della montagna 
udì queste parole « O Maometto , tu sei V apo- 
« stalo di Dio , ed io sono Gabriele » . Guardò , 
vide un angelo, restò in contemplazione sino che 
r angelo non fu scomparso . 

Tornato a casa , riferì a sua moglie la visione . 
Persuasa da lui dell’apparizione, fu la prima ad ab- 
bracciare r Islamismo (1) . Dopo la conversione di 
Cadice gettò gli occhi sopra Alì figlio di Abutaleb 
suo zio, ed ei pure cretlette alla sua parola, Zaid 
^uo schiavo fu pure convertito alla nuova creden- 
za . Abbisognava che cpialche ricco facesse parte 
della nuova religione , onde con quell’esempio atti- 
rare altri discepoli, non passò mollo che Abubecr 
possente e ricco cittadino della Mecca divenne ze- 
lante mussulmano , questi ne trasse altri Otman , 
Abd-errohman, Saad Zobair , e Telha. Ecco i pri- 
mi apostoli della nuova religione ; indi conferiva 
ai nuovi credenti i titoli di Visir e di Califfo (2) . 

(() l$lamimo virar; lUil verlvo etlam die signiriro contaerarsi a 
Oto . 

(1) VMr viene dair araba Ouzir die signiflra contigliere. Califfo 
viene dall' araba Kaltf lueeesinr*. Que;dn è apponlo il lilolo che pn»- 
vera i successori di Naomelln . Aii ni.ilgrado la sua adozione non 
nllenoe il lilolo di Califfo die do|>a Ahiiherr . Omar e Olman . Qiiesiu 
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K nolo quali diOìcoltà abbia iiicoiilralo Maometto 
nel promulgare la nuova religione. Declamando egli 
contro r idolatria, i Goreisciti ne furono allarmati, 
temevano di vedere il loro culto distrutto, parla* 
vano fra loro di farlo perire. Omar, uomo feroce 
ed audace , si presentò ad essi e propose eh’ egli 
avrebbe ucciso il profeta . Farli armato , e recatosi 
dapprima ad Amena sua sorella , onde sacrificarla 
alla sua vendetta perchè s’ era fatta mussulmana , la 
vide che stava leggendo il Capitolo T. li. del Co- 
rano ; ne ode alcuni versetti rapito dalla sublimità 
di quella dottrina , domanda dove sia Maometto ? 
— E al castello di .Safa — Egli vi accorre , il pro- 
feta gli si fit incontro •, da lui abbracciato si fa il 
suo più caldo discepolo. 

Non valsero ai Coreisciti alli'e macchinazioni per 
distruggere la religione che prendeva piede nel loro 
paese. Cercavano essi allora di amicarsi il re del- 
r Assiria. Proscrissero i figli di Ilashem (1) e«l il 
decreto firmato dai capi di tutte le tribù sarebbe 


ingiuri i/.ia ha levato odo scisina tra la Persia e la Turchia. I Persi 
riguardano i tre primi successori di Maomello come usurpatori , e non 
accordano che al solo Ali il titolo di Califfo . (ìli Ottomani sostengono 
il contrarlo. Da ciò provennero le lauie guerre sanguinose che hanno 
lacerato i due imperi . 

(!) I Figli di Hasbem fonnavanu la famiglia la più disliuta della 
tnlMÌ dei rasreisili . Questi possedevano l’ intendenra del tempio della 
Mecca . Maometto era di quella famiglia . 
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cessato quando fosse stato consegnato nelle mani 
della nazione il pericoloso novatore ; La sentenza 
scritta in pergamena fu affìssa nell’ interno della 
Caaba . Quello scritto fu trovato roso da vermi ; 
Maometto lo seppe prima di tutti , e ne trasse 
partito. <1 Mio zio, diss’egli a Abutaleb , il cielo 
« ha dato la vittoria a un verme sul decreto dei 
« Coreisciti. Tutto quanto seppe creare l’ingiustizia 
« e la violenza fu annientato: il solo nome di Dio 
« è stato rispettato. » Abutaleb andò a riferire a 
quelle genti quanto aveva detto il profeta ; si re- 
carono a vedere se era vero 1’ accaduto; vistolo ta- 
le , fu revocata la sentenza e gli Hashemiti torna- 
rono a godere de’ loro diritti come prima . 

Trovo necessario far riflettere al lettore che 
Maometto deve esser giudicalo dietro le sue azioni 
ed i suoi scritti , e non dietro i miracoli che gli 
hanno attribuito molti fanatici. Lungi dall’ attri- 
buirsi il dono de’ miracoli, egli dichiara in moltissimi 
luoghi del Corano, che Dio dona questa facoltà a 
quelli che ei crede fra’ suoi servitori , ma egli non 
è incaricato che della predicazione. 

« A qual segno divino distinguesi il profeta do- 
mandono gli increduli ? tu non sei mandato che a 
predicare — Corano cap. 3. 

« Se ti si domandasse che tu abbia a far compa- 
rire un tesoro , o che ti abbia ad accompagnare un 
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angelo , non ti accorare , il tuo ministero si limita 
alla sola predicazione » — Corano cap. 11. 

(c Essi non vogliono, dicono costoro, prestar fede 
se non quando avranno veduto de’ miracoli: rispon- 
di loro, i miracoli sono nelle mani di Dio, io non 
sono incaricato che della predicazione — Corano 
cap. 29 • 

Frattanto moriva Abutaleb e Cadice, ed i Corei- 
sciti tornarono a tormentarlo . Scampato alle loro 
persecuzioni rifuggivasi a Taif . Obbligato pure da 
questa tribù a fuggirsene , tornò alla Mecca. Comin- 
ciando colà di nuovo la sua predicazione alle tribù 
ivi accorse alle feste del pellegrinaggio (Ij, si dice- 
va l'Apostolo di Dio, e di obbedire ai suoi pre- 
cetti . La sua grazia , 1’ eloquenza del suo dire mo- 
veva le turbe; predicava di: adorare un Dio so- 
lo., di credere alla sua missione , raccontava , che 
colla velocità del lampo aveva percorso i cieli in 
compagnia dell' arcangelo Gabriele , aver parlalo 
ad Adamo, a Gesù, a Giovanni ,• a Giuseppe , 
a Enoc, ad Aronne, a Mose , ad Abramo, aver 
veduto il paradiso c tutte le felicità che sono 
in esso. — Non troppo focili i Coreisciti a lasciarsi 

(I) Il pellegrinaggio alla Mecca era stabiliio mollo tempo prima di 
Maometto, eli Arabi racevaoo i pellegrin.nggi colà per celebrare la me- 
moria d'Àbramo ed isinacle. Ciò non era che un uso. li legislatore 
ne face\a un precetto . 
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persuadere da Maometto , Io trattarono di visiona- 
l'io. Se quel preteso viaggio non fosse sUito affer- 
mato da Abubecr, uomo di gran peso e fama, avreb- 
be distrutto quel poco di frutto che aveva fatto su 
varj credenti. 

Mentre alla Mecca disputavasi sulla visione di 
Maometto , Medina risuonava delle sue lodi , e do- 
dici dei loro inviati si recarono a lui prestandogli 
giuramento d' ubbidienza , e promisero , che essi 
non ruberebbero più ne mai più uccidei’ebbero i 
jM’opri figli (1). 

Riconosciuto da loro capo supremo della religio- 
ne, Maometto rimandò gli .Jiisiliari (2; che gli ave- 
vano giurato di assisterlo e di morire per lui e 
per la religione che predicava. Egli promise che: 
fc La ricompensa di quelli che moriranno per la 
« fede non perirà. Dio sarà loro guida; egli ret- 
te tificherà la loro intenzione , e gli introtlurrà nel 
te giardino delle delizie di cui fece già la pitui- 
te ra >j — Covano cap. 47. 

Sapendo gli abitanti della Mecca il partilo che 
s era acijuistalo a Medina , c prevedendo quale 

(I) Gli Arabi uccideeaao i loro ligi) per soUrarli aleuine volle alla 
poverlà ed alla nii«eria. Gli iiuniolavaiio anche agli aliar! de' loro Dei 
per renderseli prnpizj. ManincUo proibi quel barbaro uso. 

(1) Gli abilaotl di Medina che abbracciarono i' Islamismo , e clic 
si misero sotto il suo stendardo lurono cbianiati Jiiensai — Autiliarj. 
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collisione poteva nascere con quelle tribù, risolvei* 
lei'O eli far morire il nemico de' loro Dei , e onde 
non attirarsi su di essi soli l’ inimicizia della {ès- 
sente famiglia degli Asemiti, decisero di scegliere 
un uomo per cadauna tribù , e tutti insieme Io 
pugnalassero. Istnilto Maometto che all' indomani 
sarebbe stato ucciso , seppe ingannare la vigilanza 
degli assassini e di notte tempo fuggì (1). 

Accolto dagli abitanti di Medina sotto un bal- 
dacchino di foglie, seguito da torme festanti di po- 
polo , egli fabbricò colà una moschea , o ospizio 
{ver il suo alloggio. Predicò la fratellanza fra quelle 
ti'ibù , ordinò al credente di volgere la fìxvnte verso 
il tempio Ilaram (2j, poi comandava a Belai di pro- 
nunciare alle ore stabilite queste parole ad alta vo- 
ce (5) « Z?iu è grande. Affeimo non esservi che 

(I) Quest' epoca lauto nota fra i Maomeiiaui è nominala Egi- 
ra dalla parola araba Bejara che signiflca fuga. Questa parola è 
l'£ra O degli orientali. Dall'Egira hanno principio I loro l'aiti; c 
comincia col <1° anno dell’ impero d’ Eraclio. 

(1) Haram, od Arem sigolAca proibito, il tempio della Mecca por- 
la questo nome, • causa del profondo rispetto che deve avere qua- 
lunque mortale murandovi. Alcuni però opinano che essoidovi una 
volta entrato una domn nel tempo che non era pnriflcaia , l’ entrarvi 
ne (il proibito alle donne. 

(3) Aliali Acbar. Eekked tn la ila ella Allah. Bchhed en Ma- 
hammed Ratul Allah. Bai eia Btolad. Bai eia Elfatah . Allah 

4' : 

(*) L* p«r«t« Era è «taa para «raka ^ da nm e(ie aisailca no tempo 

dutioU, un' epoca . 
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un Dio solo. ^4 (f ermo che Maometto è suo apo- 
stolo . /' enitc alla preghiera , venite ali adora- 
zione. Dio è gratuie , Dio é unico. Indi istituiva 
il Ramadan (1) , mese nel quale il Corano di- 
scese dal cielo per essere la guida e la luce 
agli uomini e la regola dei loro doveri., che è il 
tempo destinato ali astinenza . — Corano cap. 2. 

Lo zelo col quale s' occupava a regolare il culto 
e le armonie religiose , non impediva di vegliare 
sui suoi nemici. Il cieco zelo de' nuovi credenti, 
ed il religioso fanatismo eh’ essi avevano mostrato 
nelle varie guerre di carovana , sempre coronato da 
vittorie , fecero sì che l’ islamismo acquistasse nuovi 
proseliti , e col frutto di quelle vittorie arricchiva- 
no Medina. Fu appunto in allora che ordinava. 
Ricordatevi , che dovete la quinta parte del bot- 
tino a Dio , al Profeta , ai suoi parenti , agli 
orfanelli , ai poveri, ed ai viaggiatori — Cornilo 
cap. 8. 

Acbar. La ila ella Allah. Tali parole sono quelle che il gridatore la 
seqiire al popolo dall'alto de' oiioarciU , tanto al uascere dell'aurora, 
che al mezzogioruo , a tre ore, al tramonto, c due ore dopo. 

(I) Ramadan viene da Ramad — (brucianle), fu così chiamato 
tal mese, perchè oeirauno solare degli antichi Arabi, cadeva al tem- 
po del più grau caldo. 

Il (»rauo era scritto, diceva Maometto, sulla tavola custodita nel 
settimo cielo. Gabriele raccolse quel precetti io un volume, e lo 
portò a Maometto, ma non glielo rivelò che a (lezzi e nello spazio di 
i.t anni 
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1 nemici , spesso battuti jierchè divisi , ora si 
erano alleati e si preparavano a marciare con nu- 
merosissimi armati verso Medina. Maometto non si 
sconcertò ; rinchiusosi nelle mura di quella città , 
vi fece scavare attorno una fossa , onde arrestare 
il primo slancio col quale i nemici sarebbero an- 
dati all' assalto. Infatti,* 10,000 uomini comparve- 
ro in breve avanti alle mura; dopo qualche tenta- 
tivo d’ impadronirsene furono disfatti da Alì , per 
cui dovettero ridui-si alle loro trincee , che poi pel- 
le perdite enormi , non trovandosi in istato di con- 
tinuare r assedio , dovettero ritornare nelle loro 
terre. Il vantaggio che ottenne l'armata di quei 
nuovi credenti , fu il foi-iero di tanti altri che eb- 
bero in seguito . Ui fatto , i figli di Becr fìirono 
in seguito sconfitti ad llaria , perdendo 50 cam- 
melli , e 3,000 pecore : Themama loro capo fatto 
prigioniero, fu accolto da Maometto con bontà e 
cortesia. Stupefatto della accoglienza avuta, si fece 
mussulmano, ed allora eblve la libertà. Rilornnlu 
nel suo paese divenne un nemico formidabile per 
i iMeccani ; assaliva , saccheggiava , tutte le carovane 
che passavano per le sue terre . Ridotti i Meccani 
alla fame , ricorsero a Maometto , e lo pregarono 
di far cessare le escursioni di Themama, ed egli 
scrivevagli «pieste parole . Conservale il mio popo- 
lo , c lasciate passare i suoi convogli. Themama 
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obbedì, obbedienza e generosilà che deve esser con- 
servata nella storia . Questo etl altri fatti lo resero 
sempre più temuto ai suoi nemici. Sei mesi dopo 
sottometteva i Gatfaniti indi la possente tribù dei 
Mostalecbiti , prendendovi mille cammelli e 500 
montoni . 

Le continue guerre tenevano già da qualche tem- 
po lontano dalla Mecca i mussulmani; una tregua 
di dieci anni fatta fra questi ed i Goreisiti , assi- 
curava ai primi di poter visitare liberamente i luo- 
ghi santi nel mese d’ Elcaada . 

Ora cominciava Maometto i preparativi contilo i 
Giudei. Già due tribù erano state distrutte, ed il 
loro territorio invaso . Nel mese di Moharan , il 
profeta partì segretamente da Medina con 400 uo- 
mini d' infanteria e 200 di cavalleria ; ed attaccava 
il castello di Naem , e se ne impossessava , quindi 
posto l’assedio alla fortezza d'Elasab, la soggiogava; 
la cittadella di Kaibar , dopo sanguinosi combatti- 
menti dovette soggiacere essa pure alla sorte delle 
altre , ma la presa di questa dovea riuscirgli fa- 
tale , ed ecco in qual modo . 

Restato ucciso Mai'hab, luogo tenente del castel- 
lo, uomo formidabile per forza c coraggio, da Alì, 
a cui era stato allora affidato lo stendardo della 
religione, la sorella dell’ucciso avvelenò un agnello 
arrostito, e lo pose sul desco a Maometto. Appena 
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([tiesti ebbe messo in bocca un pezzo di (piel cibo, 
lo gettò da sè , dicendo è avvelenato ■ Bashar , uno 
de' suoi compagni, avendone inghiottito un bocco- 
ne, mori sull’ istante. Malgrado la prontezza rolla 
quale il Profeta aveva gettato cpiel pezzo, malgrado 
le ventose , che immediatamente si fece applicare 
alle spalle il veleno penetrò nel suo sangue , ab- 
breviò i suoi giorni , e di quando in (piando sin 
che visse ebbe a provare dolori violenti . 

Sottomessa una parte dell' Arabia, annientata la 
tribù ebrea, rispettato come profeta, obbedito co- 
me generale , allora cominciava la sua vita ambi- 
ziosa e politica inviando amliascialori ai re, ed a 
tal’ uopo fece fare un sigillo sul «piale era scrilto: 
Maometto ( Mahammed) 

Apostolo ( Rasai ) 

Di Dio {filali) 

S|K*d'i a Cosroe , re della Persia AlMlallali , fi- 
glio d' Ozafu qual ambasciatore . Il re fatto ebia- 
mare un interprete per leggeie la leltera a lui di- 
retta, che cominciava con queste parole; — Mao- 
metto Apostolo di Dio , a Cosroe , re ilella Per- 
sia , — fu talmente indignato di vedersi posposto 
a Maometto , che presala la lacerò , e gli disse : 
« In tal modo uno scliiuvo osa scrivere al suo 
« padrone? » e nel tempo medesimo scriveva al 
suo viceré nell' Arabia felice di maiMlargli subito 
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r insensato che faceva il profeta . Saputa Maometto 
la risposta di Cosroe, e l’ordine d’arresto, dicesi 
che quella notte sognasse che quel re sarebbe stato 
assassinato da suo figlio Siroe. (1) Annunziando ai 
suoi la profezia , ed ai mandati di Bedimn che 
questi doveva abbracciare l’ islamismo, dopo aver 
riconosciuta per vera la profezia B&iUian e tutti 
i Persiani che trovavansi alla sua corte , si fecero 
mussulmani . 

Eraclio fu il secondo sovrano al quale Maomet- 
to mandò ambasciatori . Dohia , gli presentò la di 
lui lettera. Cesare la ricevette con rispetto e l’aper- 
se. La riportiamo qui per intiero onde far cono- 
scere quale spirito l'animava. 

In nome di Dio clemente e misericordioso 
Maometto, figlio d'yibdallah , Apostolo di Dio. 
A Eraclio imperatore de’ Romani. 

>< La pace sia con colui che cammina al lume 
<1 della vera fede. Io ti chiamo all’ Islamismo. T’ in- 
« vilo ad abbracciarlo, fatti mussulmano. Il cielo 

(I) Prim.i che Siroe avesse a far morire suo padre, che taolo ave- 
va fallo risiioaare l'Oriente delle sue viitorie, gli disse; ■ non U nu- 
. ravigliare s' io baglio le mie mani nel tuo sangue . Tu m' hai dato 

• l’esempio del parricidio. Ti sovvieni, che dopo aver Ihlto abbru- 
■ dare con un ferro rovente gli occhi di tuo ptidre Hormor. , lo po- 

• nesti a mone ì Ebbene se tu avessi rispettato i giorni d' un padre, 

• tuo tiglio rispetterebbe i tuoi • . A queste parole diede il segnale . 
ed i suoi satelliti lo massacrarono — Abul-feda vita di Cotroe . 
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u li accorderà una doppia ricompensa , se rifiuti 
H di sottoraerti alla mia religione, comparirai agli 
H occhi di Dio , coljjevole del delitto <le’ pagani . 
« 0 Cristiani 1 diamo bando alle contese tra noi ; 
« ihon adoriamo che un Dio solo, non gli diamo un 
« altro eguale. Accordiamo a lui solo il nome di 
« Signore. Se rigettate questa credenza , siateci (e- 
•< stimonj che noi siamo mussulmani. » 

> Eraclio letta la lettera la posò rispettosamente 
sul cuscino , e rimandò l’ ambasciatore con ricchi 
preseidi . 

Altri ambasciatori , furono ben accolti nell’ Egit* 
to , / Dell’ Abissinia , ed in altri luoghi. Nella Siria 
la cosa camminò diversamente. Ucciso Tamba.scia- 
tore colà spedito , veniva vendicato dopo sangui- 
nosissima battaglia da 3000 Arabi, nelle vicinanze di 
Monta contro 100,000 Greci (1). Questa fu la pri- 
ma volta che gli Arabi presero le armi contro i 
Greci. Quella piccola scintilla, la morte d’ un uo- 
mo,. fu causa degli ottocento anni di guerra che 
arsero in- Oriente. 

Finalmenlé s' accrebbero tanto le sue forze per 
mezzo degli ausibarj ed alleati , ' che iti venerdì, il 
21 del i mese Rarrittàan . alla testa di 30,000 uo- 
mini, s’ impadronì dellà Mecca. Ivi fece . abbattere 

-i-li.i t il* 'Ml.'r’M ! i' '.iN'.'» '-\t 

V. Savery Vila di M:iometlo Ionio ). "■ •: i. 
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trecento sessanta idoli che attorniavano quel tempio, 
e questi cadevano {percossi dalla sua canna pro- 
nunciando queste parole — « Ija verità è compar- 
c< sa , la menzogna scomparirà , e non si mostre- 
« rà più — M ( Corano cap. 34 ) — « La verità 
« è venuta , e la menzogna è stata dissipata come 
tc un leggiero vapore ( id. cap. 17 ) , compiti poi 
i sette giri attorno al tempio , baciò con divozio- 
ne la pietra nera , distrutte poi tutte le imagini e 
simboli religiosi pronunciando la solita forma Dio 
è grande ec. , entrava nel tempio , e • fece la pre- 
ghiera inchinandosi due volte. Indi recatosi al poz- 
zo di Xemzen , quel medesimo che 1’ angelo aveva 
scoperto ad Agar , vi bevette , e fece 1’ abluzione 
sacra . Tutti i Meccani gli giurarono obbedienza ; 
fu allora che tutte le altre tribù arabe Hirono sot- 
tomesse . 

Il nono anno dell' Egira , fu celebre pel concorso 
itegli ambasciatori che vennero ad umiliarsi al 
Profeta, ed ai quali l’Apostolo fece una accoglien- 
za favorevole, trattandoli ciascuno secondo la loro 
dignità , rimandandoli poscia con molti presenti . 

Durante l' apostolato di Maometto altre {lerso- 
ne, visti i felici successi di qu^’nomo, vollero essi 
pure farsi profeti. Fra i molti nominerò di un tale 
Afo.ve/7u/na , principe di Yemama,che fattosi dap- 
prima mussulmano poi a]X)Stasiò. Sovrano onoralo 
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dai suoi sudditi si mise alla predicazione , ed un 
gran numero di partigiani erasi di già guadagnato. 
Allora si tenne eguale a Maometto, anzi un gior> 
no gli scriveva queste parole : <c Moseilama apo- 
n Stola di Dio, a Maometto, Apostolo di Dio sa- 
(c Iute . Che metà della terra sia tua e l’ altra mia m 
A l che Maometto, non credendosi di aver bisogno 
di altro socio, rispondeva « Maometto apostolo di 
« Dio a Moseilama , il bugiardo. La terra appar- 
u tiene a Dio. Egli ne dona 1' eredità a chi le pa- 
li re e piace . La vittoria accompagnerà quelli che 
u lo temono m 1 talenti di Moseilama non risposero 
alla sua ambizione , il suo regno fu breve , e mori 
in una battaglia sotto il califato di Abubecr. 

Non avendo che poche e piccole tribù arabe an- 
cora idolatre, e queste incapaci a nuocergli, le la- 
sciò tranquille , colla ferma fiducia eh’ esse fra bre- 
ve avrebbero abbracciato la nuova credenza . Per- 
suaso di questo, gettò i suoi occhi a conquista più 
luminosa rpial’ era quella della Siria . Confidato il 
governo di Medina , e la sua famiglia ad Alì , si 
mise in marcia con un’ armata di 20,000 uomini 
d infanteria e 10,000 di cavalleria . Il calore ’ era 
eccessivo; arsi da un sole ardente, divorati dalla 
sete, i soldati soccombevano spossati dalla stan- 
chezza , ma tacevano , e tutto sopportavano pa- 
zientemente e con coraggio senza pronunziare un 
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lamento, perchè il loro generale era alla lesta. 
Passati finalmente i conGni della Siria , tornò a 
scrivere ad Eraclio un’ altra lettera per deciderlo 
all’ Islamismo , ma l’ imperatore rimandò gli amba- 
sciatori con onore. Cosi mentre l’> imperatore greco 
teologizzava co’«uoi , lasciava che cadessero i suoi 
stati a brano a brano e la religione di Cristo cam- 
biassero con quella di Maometto. 

Allargatosi ne’ conGni, resasi tributaria parte della 
Siria , non temendo che gl’ idolatri potessero nuocer- 
gli, gli parve inutile di più a lungo 'carezzarli ; ora 
cominciava la legge di sangue , e a tal uopo pubbli- 
cava il capitolo: La Convenzione — Corano cap. 9. 

« Dichiarazione da parte di Dio e del Profeta , 
u agli idolatri, coi quali avete fatto alleanza. » 

' « Dio ed il suo mandato dichiarano che dopo 
u i giorni di pellegrinaggio gli idolatri non avran- 
« no più perdono. Fa d’uopo che vi convertiate. 
« Se persistete nell' incrudelita, ricordatevi che non 
4 potrete sospendere la vendetta celeste. Ànnun- 
II zia agli infedeli supplizj dolorosi. » 

La pubblicazione di questa legge diede l’ ultimo 
crollo all’ idolatria . I popoli allora accoi'sero in folla 
a sottomettersi all’ Islamismo . 

In questo mentre morivagli il suo Gglio Ibrahini 
di 17 mesi, il solo che poteva Irasinellere il suo 
nome alla posterità. 
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Due luogotenenti aveva già stabilito nell' Arabia 
l’elice. Al\ ricevette l’oixline di andarvi a predicare. 
.Maometto raccomandava la giustizia e la modera- 
zione — i< Apostolo di Dio, gli disse Ali, io sono 
» giovane e voi mi mandate a comandare delle tri- 
<■ bù fra le quali v’hanno delle persone rispettabili 
M per età e sapere , come oserò io pronunziare dei 
« giudizj in loro presenza? » Maometto mettendo- 
gli una mano sulla bocca, ed una sul cuore fece 
quest’ invocazione ! » 0 Dio ! sciogli la sua lingua , 
« eti illumina il suo spirito » poi aggiunse queste 
parole memorabili « — O Al'i , in qualunque cir- 
•' costanza che ti trovi, quando due parti si pre- 
•( senteranno a te innanzi , non pronunciarti mai in 
« favore dell’ una se non abbi .sentilo anche l’al- 
'■ tra. — Egli partiva, ed in breve tutta l'Arabia 
la rese tributaria o mussulmana. 

Finalmente il Profeta ordinava un pellegi’ina^io 
solenne alla Mecca . Al 25 del mese d’ Elcaadn 
accompagnalo da 90,000 pellegrini , con un gran 
numero di vittime, doni, fiori, banderuole porta- 
vasi al tempio. Compite le funzioni che aveva isti- 
tuite, tornava a Medina; finalmente nel mese di 
Sefar la febbre lo sorprese in casa di una del- 
le sue donne chiamata Zanaib (1 ) ; all’ indomani 

(1) Uguuoa delle sue donne aveva un abilazione parlicolare , [ires- 
sn le quali si recava. 
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aumentandosi il male, la casa della bella yliesha lo 
raccolse « 0 mia cara Aieshal esclamò, dacché 
u misi nella mia bocca il fatale boccone di Kuihar, 
u sempre i funesti effetti del veleno mi si fecero 
<1 sentire; in questo momento, sento ch’egli mi ro- 
« de le viscere, mi lacera le vene del mio cuore. » 
In mezzo da’ dolori meditava sangue e strazj. Fe- 
ce venire Osama , e gli comandava di fare un’ ir- 
ruzione in Palestina , di saccheggiare tutto quel 
tratto di paese da Balca e d’ Arouin sino atl Obna , 
ove era morto Zaid non per anco vendicato. Que- 
st’ officiale non aveva ancora venti anni , ma suo 
padre era morto invendicato. Maometto con cpiel- 
la scelta era sicuro che il suo comando sarebbe* 
stato eseguito , e all’ indomani facendosi recare 

10 stendardo dell' Islamismo , consegnandolo al gio- 
vane generale gli disse : « Generale , prendete le 
« afmi per la causa di Dio , fate da prode la 
« guerra santa , e passate gli idolatri a (il di 
>< spada > 1 . 

Il giorno seguente facendosi portare in inoscliea 
sali la tribuna e disse : « 0 Mussulmani , se v’ è 
« tra voi alcuno eh’ io ubbia fatto flagellare , ec- 
<( co il mio dorso , mi batta ; se ho intaccato 

11 la sua riputazione , costui &ccia lo stesso del- 
« la mia ; se gli ho fatto avere un affronto mi 
« tratti nell’ istessa maniera; se gli ho domandato 
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<1 ingiustamente del denaro, ecco la mia borsa; che 
•• nessuno si ritenga temendo il mio risentimento; 

« nel mio carattere non v’entra ingiustizia ■>. Poi, 
doi >o di avere ingiunto di cacciare tutti gli ido- 
latri dall' Arabia , terminava il suo discorso con 
un’imprecazione contro gli Ebrei, alla cui perfìdia 
dovea la sua morte : •> Che gli Ebrei sieno male- 
« detti da Dio , essi hanno cambiato in temjtj i 
« sepolcri de’ loro profeti » . 

Una delle ultime azioni di sua vita fu di dar 
la libertà a suoi schiavi . Inerente sempre al suo 
carattere di profeta, mai non lasciò travedere i^na 
viltà alla vista della morte. Per tutto il tempo che 
poterono trasportarlo alla moschea, fece sempre la 
preghiera al popolo, poi ricevette imperturbabile 
la morte vicino ad Aiesha colla testa appoggiatii 
sulle sue ginocchia , e dietro quanto aveva detto 
Maometto , che un Profeta deve essere sepolto 
nel luogo in cui muore, fu appimto nel medesimo 
luogo ove morì scavata una fossa, ed ivi fu posto 
il suo feretro . Ah , Elfadl e Ciottam , entrarono 
nella tomba e bagnarono colle proprie lagrime gli 
avanzi mortali dell’ Apostolo, poi il popolo copier- 
se la fossa di terra e si ritirò (1). 

(I) Quali e quaaii sieno gli slrani racconti sulia sua mone, sparsi 
(la alcuni scrittori amanti del prodigioso, non giova enuroorariii solo 
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farò rifleliere , clic quell' opinione volgare ebe eslsle, die il corpo di 
Maometto sia rinchiuso in una cassa di ferro sospesa in aria alla volta 
del tempio, colà tenuta da pietre calamitate, è pienamente falsa. Viag- 
giatori liauuo smentito questa cred«ixa, ed io parlando con alcuni 
degli istessi maomettani , su questo particolare , gli ho rcduii ridere 
della nostra credulità . 
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La i^igionc adunque dominante nell’ Egitto si 
è quella di Maometto che i Saraceni vi trapianta- 
l'ono verso la metà del secolo settimo . 

Bisogna peraltro confessai'e che a siffatto muta- 
mento contribuirono assai le religiose dissensioni, 
le dispute teologiche e gli odj politici tra i Greci 
del basso impero dominatori dell' Egitto ed i loro 
sudditi , i quali per la più parte tendendo alla set- 
ta de’ Giacobiti , anzi che cedere ai decreti della 
Chiesa di Costantinopoli preferirono di sottoporsi 
al giogo dei Mussulmani che invitarono dapprima 
ed ajutarono poscia con ogni mezzo alla conqui- 
sta della loro patria. 

Quali frutti uscir dovessero da si nuda pianta , 
pronosticar già potevasi daU’oiTibile saccheggio di 
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Alessandria e dall’ incendio di quella famosissima 
bibliotecii . Amrou, il condottiero dei Mussulmani 
avendo chiesto al CaliiTo Omar , che far si dovea 
di quella Immensa (|uantità di manoscritti , questi 
rispose col barbaro «lilemma del fanatismo e del- 
r ignoranza : o questi libri non contengono tutto 
quanto sta scritto nel libro di Dio (il Corano (1)), 
e allora questo solo ci basta, mentre gli altri rie- 
scono inutili; ovvero racchiudono essi alcuna cosa 
contraria al Corano ed in allora tornano pernicio- 
si : nell' un caso e nell’ altro abbruciateli . 

L' ordine del CalilTo venne prontamente esegui- 
to, e queir immenso tesoro dell’antica sapienza fu 
brutalmente arso e distrutto . 

Premesso questo breve cenno storico sulla in- 
troduzione deH’islamismo nell’Egitto, soggiungerò, 
che a discori-ere, sebbene rapidamente, del dogma, 
della morale e del culto di esso, fui indotto dal 
sapere che fuori di quel paese non se ne ha 
un’ idea abbastanza esatta . 

La religione de’ IVIussulmani adunque tutta si fon- 
da sul Corano scritto in arabo letterale e da essi 
creduto una divina rivelazione. A’ioro occhi ne è 

(I) La parola • Al Coran • si compone dell’ articolo al e del verbo 
tara cbe signilica leggere . Così scrivesi io arabo ; perciò io francese 
dovrà scriversi le Coran, ed in italiano il Corano, cioè il Libro. Sa- 
rebbe errore lo scrivere L alcorano poiebè equivarrebbe a li lUitnro 
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SI sublime lu siile che nessuno al mondo potrebbe 
superarlo , non die uguagliarlo in bellezza , ele- 
ganza e concisione. Essi lo leggono c ne ascoltano 
la lettura cinque volte il giorno . Alcuni lo ap- 
prendono a memoria , altri ne ritengono soltanto 
gli articoli fondamentali . 

Semplici sono, e ridur si possono a due gli ele- 
mentari principi deir islamismo , cioè: la credenza 
nell unità di Dio e la fede nella missione di Mao- 
metto. E fu appunto intorno al dogma dell unità 
divina che Maometto raccolse le erranti tribù del- 
r Arabia , immerse prima di lui nella più grosso- 
lana idokitria, e ne stabili con la religione la più 
(lotente nazionalità . 

Nel predicare 1’ islamismo , Maometto annunzia- 
va che una sola era stata ognora al mondo la vera 
reUgionc, di cui egli dicevasi riformatore ispirato: 
ag g iungeva che, Ogni qualvolta questa leligione ven- 
ne trascurata o cori'otla nell’ essenuale, Dio aveva 
inviato dal cielo ad epoche differenti, certi libri a 
varj profeti cioè : il Pentateuco a Mosè , i Salmi 
a Davide , altri scritti ad altri veggenti , e final- 
mente il Vangelo a Cristo ■ Libri veridici sono tut- 
ti questi , diceva , ma il Corano come quello che 
discese ultimo dal cielo servir deve d’ immutabile 
norma e vuol essere osservato fino al dì dell’ estre- 
mo giudizio . 

VOL. II. 7 
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Del i-csto non è a stupirsi , se avendo Maometto 
attinto molto dal cristianesimo , abbia seguito le 
bibliche tradizioni intorno alla creazione , ed alla 
caduta dell’ uomo collocati da Dio sulla terra per- 
chè attenda alla propria santiflcazione e a meri- 
tarsi il beato soggiorno . L’ uomo divien giusto 
con la fede e con le opere buone, che congiunte 
al pentimento delle colpe gli varranno il perdono 
di Dio . 

Credono i Mussulmani all’esistenza degli angeli, 
de’ quali alcuni vegliano sulle azioni degli nomini , 
altri ne accolgono l'estremo sospiro: uno è mini- 
stro delle celesti vendette , l’ altro darà fiato alla 
tromba dell’ universale risurrezione , che sarà ben- 
tosto susseguita dal giudizio finale . 

E guaj allora a’ malvagj ! Guaj a coloro che vi- 
vendo non ebbero con la preghiera e le elemo- 
sine espiati i propri delitti . Gettati nell’ inferno 
vi soiTriiunno dieci volte più di quanto fecero sof- 
frire agli altri . 

Ma bella è la sorte che attende gli esatti osser- 
vatori della legge. Condotti a soggiornare nel giar- 
dino delle delizie vi riposano su letti dorati e sfol- 
goranti di gemme preziosissime . Vini squisiti den- 
tro •bellissime coppe son loro ministrati da garzo- 
ni I dotati di un’ eterna adolescenza . Nè i vapori 
d<’lle bevande saliranno giammai ad annebbiare la 
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loro testa o il sereno della ragione . A tutto lor 
piacimento s' imbandiranno le frutte più saporose 
e il salvaggiume più raro , mentre al loro flanco 
verranno le Kauris, dai grandi occhi bruni e dal- 
la candida carnagione , lucenti al par delle perle ■ 

Mal s' oppongono peraltro coloro i quali (>ensa- 
no , (ed è questa erronea opinione divulgatissinia 
in Europa ) che il paradiso de’ Mussulmani consi- 
sta soltanto in materiali godimenti . Dice il Corano 
che la visione di Dio produrrà un gaudio infini- 
tamente superiore ad ogni altro , e che sifiatto 
eterno tesoro viene destinato ai credenti che con- 
fidarono in Dio che sfuggirono l' iniquità e il de- 
litto , che repressero la collera per perdonare, che 
infine si dedicarono alla preghiera ed agli atti di 
prudenza e di liberalità . 

MORALE 

Anche riguardo alle regole delle umane azioni 
molto copiò Maometto dal cristianesimo. Volle che 
la beneficenza primeggiasse fra le virtù . Deve il 
buon mussulmano dispensare ai poveri la decima 
delle proprie rendite , guardandosi bene fiali’ osten- 
tare le sue buone azioni . E vietata 1’ usura , co- 
mandata la generosità , 1’ oblìo delle ingiurie , la 
imxleslia , la pazienza e la franchezza . 
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Scoiiijiii^nala poi dalla pietà non v’è azione per 
(juiuilo liuoiiu che piacer possa a Dio. A fregiarsi 
(li SI bella virtù, bisogna tener lungi cl’ogni colpa 
cinque membri del corpo, cioè: le orecchie, gli oc- 
chi , la liugua , le mani e i piedi . 

£ però si astenga il mussulmano dal porgere 
orecchio a iiiusioali istrumenti, al canto foss’ anche 
del Corano o della preghiera , alla menzogna , alla 
maldicenza, agli osceni discorsi: allontani gli sguar- 
di da cose la cui vista è proibita, come da certe 
determinale parti dell’ uman corpo : si guardi la 
lingua da bugia , da calunnia , da detrazione , dal 
l(xlar sè stesso, dal violar le promesse, e special- 
mente dal bestemmiare , che è un delitto che di- 
strugge ogni merito antecedente di buone opere e 
che le leggi civili puniscono con la pena di morte: 
non percuota a torto chicchessia, nè gli tolga il 
niilriinento : non ponga piede in illeciti sili , nè 
dentro l’altrui proprietà senza permesso: astengasi 
da’ cibi proibiti , dalla ghiottoneria e da qualun- 
<pie eccesso • Infine fra tutti i peccati di lussu- 
ria, il più grave e che viene colpito da maggior 
]>ena si è la fornicazione. 

Questa rapida scorsa sulla morale dei Mussul- 
mani io chiuderò , accennando due cose poco o 
mal note anche a molti curiosi delle costumanze 
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orientali, vale a dire, la relazione dell’ uomo con 
la donna e il fatalismo . 

E primieramente avvertirò che sebbene la poliga- 
mia sia permessa dal Corano , esso restringe pem 
espressamente a quattro il numero delle mogli le- 
gittime. Che se mai il marito prevede e teme cpial- 
che inconveniente da un tal numero di femmine 
libere , allora gli si raccomanda di pigliarne una 
sola , ovvero di suiTOgar delle schiave alle legit- 
time spose . Nel codice di Maometto la condizione 
della donna si è alquanto migliorata in Oriente ; 
perchè sta scritto che nessuno sposar possa una 
donna senza (issarle dapprima una dote in caso 
di ripudio . IvC sorelle sono pari a’ fratelli nella 
eredità paterna. La schiava, fatta madre, diventa 
libera. Proibito il matrimonio con donne idolatre, 
è permesso con ebree e cristiane . Il Corano in- 
fine sebbene proclami la superiorità dell’ uomo 
sulla donna , vuole però che questa supremazia 
consista specialmente in un affettuoso patrocinio . 

Grande e profonda senza dubbio è la credenza 
dei Mussulmani nel dogma della predestinazione die 
noi chiamiamo fatalismo . Tuttavia di questa <lot- 
trina se ne supposero a torto tropjio grandi e trop- 
po tristi gli effetti sulle azioni e sui sentimenti loro. 

Il fatalismo ha potuto bensì ispirare negli animi 
loro una costante ed inalterahiK' rassegnazione nelle 
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vicissitudini della sorte , nelle pubbliche e private 
calamità , ma non ruppe in essi ogni corda di 
sensibilità. Il fatalismo non incatena il credente in 
ima stupida immobilità : e sebbene il Corano lo 
avverta che egli è come pretendere alla immorta- 
lità il sottrarsi alle disgrazie mandate da Dìo, gli 
dice pur anche: ai-de la tua casa? corri ad estin- 
guere l’incendio. Minaccia di cadere per cattiva o 
vecchia costruzione o per iscossa di teiTemoto ? 
fuggi lontano. Involati alle inondazioni e ad altre 
siffatte sventure: attienti in una parola alle pre- 
cauzioni dettate dalla umana saviezza. 


CULTO 

Fra le pratiche della religione mussulmana la 
principale si è la preghiera , che deve esser fatta 
cinque volte il giorno alle ore prescritte . Alcuni 
angeli scendono dal cielo e scrivono il nome di 
quelli che hanno fatto la debita orazione. Guai a 
coloro che l'avessero tralasciato! Poiché sta scritto: 
manifesta le glorie dell' altissimo prima del tra- 
monto e innanzi l’ aurora , durante la notte e ai 
confini della luce ; affinchè il cuor tuo sia di sé 
stesso contento . Quando preghi , rivolgi la fronte 
verso r aulico tempio che Àbramo, avo di Ismaele, 


Digitized by Googic 


STl'DJ EC. 


103 


consacrò al Signore [la Caaha) (\): dovunque li 
trovi ^ volgi il tuo sguardo a quell'augusto san- 
tuario . 

Tuttavia la negligenza delle prescritte preci può 
essere perdonata mediante un cumulo di preghiere 
e di digiuni straordinarj e non comandati . 

E qui non parrà fuor di proposito il far cono- 
scere quanto sia profondo il convincimento e im- 
perturbata la credenza del mussulmano nella sua 
religione. Essa è tanto radicata in lui, che il suo 
j)ensiero non viene mai turbato da alcun dubbio . 
Egli conserva un’ idea così elevata della propria 
religione che non sa comprendere come la terra 
tutta non abbracci l’ islamismo . Non conosce ri- 
spetto umano nè per confessare la sua fede , nè 
per esercitarne le pratiche: e quando avviene che 
la sua credenza sia da qualche straniero intaccala, 
esso la difende a tutta possa. Al mussulmano che 
si accinge iilla preghiera ogni luogo gli viene in 

( 1 ) Il palriarca degli Arabi Ismaele caccialo dalla casa paterna andò 
a stabilirsi alla Mecca colla sua madre Agar , e fabbricò la Caaba S 'sa 
anni avanti l’egira. Gli Arabi riguardano questo tempio come il primo 
ebe abbiano inalzato gli nomini a gloria dell’ Eterno. La storia pone la 
sua fondazione 9B3 anni prima del tempio di Gcrnsaicmme , cioè più 
di *000 anni avanti I’ era volgare. Il suo vero nome Bteaaba (il qua- 
dralo), annunzia che fu fabbricato in un tempo ove gli uomini igno- 
ravano r arcbilellura . Tutta la loro scienza si limitava ad innalz.ire 
quattro nliira che formavano un quadralo. Tali dovevano essere i iirinii 
edilizi inalzali dalla inano degli uomini . 
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acconcio : tu lo vedi inginocchiarsi per le vie , sulle 
]>lazze , nella casa propria , nella bottega , pel ma- 
gazzino, sia che la reciti da solo, oppure in com- 
])agnia , fosse anche in una società composta di 
persone estranee al suo cullo . 

Un’ altra pratica importantissima della religione 
mussulmana è la purificazione . La legge non per- 
mette al credente 1’ esercizio di alcun atto religioso, 
se egli dapprima non siasi lavato da qualunque 
sozzura coiporale . Tre sorte di purificazione vi 
sono: la lavanda, l’abluzione e la lozione. La pri- 
ma è prescritta per le materiali sozzure tanto del 
corpo cpinnto del vestito , come anche del luogo 
dove si fa la pi’eghiera . Ad evitar quest’ idtima e 
j)cr non inginocchiarsi su luogo impuro , hanno 
per costume di farsi recare da’ loro schiavi un pic- 
cini tappeto, die essi dispiegano al momento della 
pregliiera ; quelli poi che non hanno un tappeto 
s’ inginocchiano sul loro mantello . L’ abluzione 
consiste nel lavarsi il viso , la bocca , le nari , la 
barba, le mani, le braccia insino al gomito, ed i 
piedi sino alla coscia : durante tale operazione è 
d’uopo pregare. La lozione infine si eseguisce per 
certe impurità tutte speciali , come j>ei jieriotli 
delle donne ec. L’uso delle purificazioni è uno dei 
più saggi che abbia stabilito l’ islamismo; iinjieroc- 
chè col pretesto di un alto religioso, s’ingiungono 
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agli orientali certe misure di nettezza e di igiene 
il di cui uso sempre eccellente ovunque , riesce 
assai più conveniente in que’ caldi climi . 

Ijc cerimonie religiose de’ Mussulmani sono mol- 
te al pari delle feste eh’ essi celebrano con gran 
pompa . Le moschee veggonsi ognora estrema- 
mente pulite , ma non contengono decorazione di 
sorta alcuna, nè racchiudono sedie o panche. 11 
pavimento loro è sempre coperto all’ estate di 
stuoje , nell' inverno di tappeti sui (piali ì Mussul- 
mani si tengono seduti appoggiati ai talloni . Pri- 
ma d’ entrar nella moschea depongono essi la loro 
calzatura . Il loro gestire è fantastico , lo sguardo 
modesto, l’atteggiamento raccolto. Nelle più grandi 
moschee veggonsi talvolta persone che discorrono 
assieme , mangiano , dormono cd anche lavorano ; 
ma (quantunque dediti a siflatte occupazioni i Mus- 
sulmani hanno verso (pie' sacri recinti il massimo 
rispetto . Le donne entrano rare volte nelle mo- 
schee . Il Profeta le consigliò a pregare in casa ; 
ma questo consiglio venne (piasi mutato in proibi- 
zione da’ Mussulmani per timore che la presenza 
delle femmine nel tempio possa risvegliare idee pro- 
fane negli astanti . Prima della spedizione francese 
in Egitto non era permesso ai cristiani ed agli 
ebrei di passare a cavallo davanti a certe privi- 
legiate moschee ; ma Bonaparte ottenne che tal 
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divieto cessasse , e la tolleranza in o^gi giunge a tal 
punto che gli Europei possono anche entrare nelle 
moschee senza ostacolo o pericolo alcuno . 

Il numero di tpie’ tempj è grandissimo in Egitto , 
talché se ne contano quattrocento soltanto al Cairo, 
antichi lutti e di bellissima architettura. Alle mo- 
schee più distinte sono annessi altri stabilimenti , 
cioè ospizj , scuole pubbliche , e collegj dove la 
gioventù si applica allo studio della religione, delle 
leggi , del culto e della giudicatura . U servizio 
religioso viene adempiuto in ciascuna moschea da 
diverse persone che occupano un grado stabilito 
nella gerarchia religiosa . 

Un' altra pratica molto conosciuta , almeno di 
nome, nell Europa , si è il digiuno del Ramazan 
che dura un mese . Esso non ha nella sua istitu- 
zione r importanza igienica della Quaresima cristia- 
na ed ebrea; perchè, ben lungi dall' essere attaccato 
ad una determinala stagione, esso trascoire alter- 
nativamente pe' diversi mesi dell'anno e compie il 
suo corso attraverso tutte le stagioni nello spazio 
di trentatre anni . U Ramazan è l' epoca di un di- 
giuno rigoroso , e ciascun mussulmano giunto al- 
l’età di quattordici anni è obbligato a praticarlo. 
« Questo mese, dice il Profeta , nel quale il Gora- 
« no discese dal cielo per essere guida, luce e regt>- 
<• la degli umani doveri, è destinato all’ astinenza- 
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■< Nè è permesso il mangiare e il bere sino al- 
<• r istante in cui potrete al chiarore del giorno 
■1 distinguere un filo bianco dal filo nero. Osser- 
« vate in seguito il digiuno sino alla notte » Le 
ingiunzioni della legge vengono osservate con una 
scrupolosità indicibile ; poche persone si permet- 
tono di violarle e ciò non fanno che in segreto . 
Non si limita l'astinenza alla privazione del cibo o 
bevenda ma si guardano durante il giorno ben an- 
che dal fiutare o fumar tabacco o respirar profu- 
mi . I più infervorati non mandano giù neppure 
la saliva . Le donne incinte sono dispensate dal di- 
giuno , come pure i viaggiatori ed i malati ; ma 
di tutti costoro ve n’ ha ben pochi che si valgano 
della dispensa loro concessa flalla religione , e vi 
sono de’ di voti che viaggio facendo pel deserto fra 
i più forti calori , fra mille stenti ricusano una 
stilla d’ acqua alle proprie labbra inaridite , e re- 
sistono alla sete pili ardente . Anzi giusta il rac- 
conto di un medico accreditato, (che dimorò lun- 
go tempo in Egitto e delle cui memorie ci siamo 
serviti nella compilazione de’ presenti cenni sulla 
religione) furon visti de’ malati con febbri ardenti 
ricusare qualsiasi medicina ed incontrar la morte 
nella fanatica osservanza del digiuno . 

Al Ramazan succede una festa di tre giorni che 
si chiama piccolo Beyram , durante la ipiale i 
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Mussulmani s’abbandonano alla più viva esultanza. 
In questi tre giorni di felicità si scambiano i più 
fausti augui-j e si perdonano reciprocamente le offe- 
se. Il gran Beyram si festeggia settanta giorni dopo 
e dura quattro d'i in memoria del sacriGzio di Àbi*a- 
mo. Il piccolo e il gran Beyram sono le sole fe- 
stività in cui venga sospeso qualsiasi lavoro ■ 
Viene ordinato ai Mussulmani di fare , almeno 
una volta in loro vita , il pellegrinaggio della Mecca 
e del monte Ararato. Solo la povertà e l’ infermità 
possono dispensarli da questo sacro dovere . Le 
donne jieraltro non sono obbligate . Ai pellegrini 
che recansi in Arabia sono flssati due punti di par- 
tenza : Damasco c il Cairo. I Mussulmani dell’Af- 
frica , i Turchi dell’ Albania e della Romelia , si 
riuniscono ordinariamente al Cairo : i Turchi del- 
1’ Asia minore ed i Persiani a Damasco . La caro- 
vana del Cairo prima di porsi in viaggio eseguisce 
la processione detta del Mahmil che è una cassa 
quadrala di legno in cui stanno chiusi due esem- 
plari del Corano annualmente inviati alla Mecca . 
Il Mahmil, adunque , il bagaglio del capo de' pel- 
legrini , la cassa contenente il tesoro inviato dal 
Sultano alla tomba del Profeta , la camicia nera 
damascata ricamata al Cairo e che si destina a co- 
prire la santa Caaha vengono recati processional- 
menle nella pianura di Haschovi al nord della città. 
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e di là si trasportano verso il Lago deili pellegri- 
ni , ultimo posto di riunione per la definitiva par- 
tenza . 

I pellegrini si dividono in tre carovane; Luna 
segue la strada di terra pel deserto, viaggiando per 

10 più di notte , e accampandosi la mattina do- 
po due ore di sole per ripigliare il cammino la 
sera due ore dopo il tramonto . Ordinariamente il 
viaggio di terra dura quaranta giorni. Quelli poi 
che temono I pericoli e i patimenti del deserto si 
dirigono n Djedda per il Mar Rosso, imbarcandosi 
a Suez od a Kosseyr . 

I pellegrini debbono trovarsi alla Mecca durante 
le feste del gran Beyram. Oggetto massimo della 
loro divozione si è la Caaba, piccolo edifizio lungo 
Ó6 piedi, largo ^48 ed alto 80, che gli Arabi pre- 
tendono essere stato fabbricato da Ismaele ajutato da 
Abramo e dall' angelo Gabriele . E fu questi secon- 
do ossi che t^ò al Patriarca la famosa pietra nera , 
che da secoli si conserva nella Caaba. 

II pellegrinaggio non sarebbe compiuto se non 
si salisse sulla cima del monte Urafal (discosto sei 
leghe dalla Mecca , e dove credo abbia avuto luogo 

11 sagrifìzio di Abramo ) per assistere alla solenne 
preghiera che vi si recita in una data notte . La 
dimane debbono i pellegrini recarsi nella pianu- 
ra di Mocena per dar compimento alle pratiche 
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ordinate con numerosi sagrifìzj di capre , capretti ^ 
e cammelli. A trenta o quaranta mila si stima che 
ammonti il numero delle bestie cornute , immolate 
in questa occasione. 

L' epoca del ritorno dalla Mecca essendo ben 
nota al Cairo, i parenti e gli amici dei pellegrini, 
vanno loro incontro, e li conducono con somma 
allegrezza a casa , oppure frammischiano alla musica 
trionfale le grida del loro dolore , quando vengono 
a sapere che le persone che speravano ardentemente 
di rivedere soccomberono alle privazioni e alle fa- 
tiche del pio viaggio . 

Ài pellegrini sopravissuti si tributa gran rispetto 
riputandoli improntati di santità e potenti interces- 
sori presso Dio . 

Anche i maniaci e gl’ insensati presso i Mussul- 
mani sono in opinione di santi , sebbene il Corano 
si limiti soltanto a volerli rispettati . 

È un merito della religione mussulmana quello 
di aver trasformata in sacri doveri una quantità di 
precauzioni, e di misure igieniche della massima uti- 
lità . Sono esse troppo minuziose ed anche vessa- 
torie ; però impugnar non si può la santità del loro 
principio . 

Oltre dunque alle rigorose misure di esterna net- 
tezza e tutela della sanità , si piensò ai cibi ed al- 
le bevande , oggetto di sonuni riguardi nei paesi 
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orientali . Venne proibito l’uso del vino, de’ liquori 
spiritosi, e di certi alimenti chiamati immondi, come 
lu carne di majale, del cavallo, del mulo, dell’asinó, 
della tartaruga e deir elefante. Si dichiararono im- 
mondi altres'i tutti gli animali carnivori , gU uccelli 
<li preda , e i rettili . Fu proibito di cibarsi delle 
])arti naturali, dei reni, e delle interiora di qua- 
lunque animale . Severamente vietato è l’ uso del 
sangue , anzi la legge religiosa ingiunge di tagliar la 
testa e tutte le arterie a (pialunque animale, onde 
abbia perduto il sangue fino all’ ultima goccia prima 
di mangiarlo. I Mussulmani si dilettano pochissimo 
della citccia , nè vanno ghiotti del selvaggiume per 
la difficoltà appunto che v’è di dissanguarìi coni- 
[liutamente . 

I Mussulmani son noti all’Europa per il loro odio 
implacabile contro i Cristiani , odio provato con fre- 
([uenti guen'e e con atti di estrema ferocia, e di 
barbarico furore. Ma questa estrema avversione do- 
vrassi attribuire al Corano , e gettar su di esso la 
responsabilità ? Nò : il Corano insegna bene spesso 
ai suoi seguaci la tolleranza verso i Cristiani ed an- 
co verso gli Ebrei , e ne valgano a prova , per ta- 
cer <li altri , i seguenti versetti . 

« I Cristiani verranno sentenziati a norma del 
Vangelo ; quelli che li giudicassero diversamente 
])revaricheranno . » 
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<< O fedeli, la religione vostra è una . Io sono 
il vostro Dio ; adoratemi ! gli Ebrei e i Cristiani 
son divisi nella loro fede; essi ritorneranno a noi. » 

« Noi abbiamo prescritto ad ogni popolo il sa- 
gro suo rito. Ciascuno lo adempia senza disputare 
sulla religione ! Invitateli a Dio ; tu cammini sul 
\erace sentiero . » 

« Cogli Ebrei e coi Cristiani non disputate che 
in termini onesti e moderati . » 

In onta' però alle idee di tolleranza imposte al 
Mussulmano , esso mantiene verso i Cristiani un 
sommo disprezzo . Gli stessi tribunali nei loro atti 
li chiamano spesse volte infedeli se sono viventi , 
e dannati se morti ! Un Cristiano non può (àr te- 
stimonianza conti'o un Mussulmano. 

Da quanto abbiamo detto bisogna conchiudere 
che r osservanza scrupolosa delle rdigiose formali- 
tà non sempre si accorda colla morale , e che il fa- 
natismo mantenuto dall' ignoranza sa congiungere 
il vizio alle pratiche più austere . 

Il fìmatismo del basso popolo in Oriente , incep 
pò spesse volte le sagge intenzioni della legge e dei 
governanti , in favor delle altre religioni . Gli Egi- 
ziani però spiegano maggior tolleranza d’ ogni al- 
tro popolo ; non meno per la naturale dolcezza 
del loro carattere quanto per la relazione cogli 
£uro|>ei dalla conquista di Donaparte in poi . 
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Diverse altre religioni o sette trovansi in Egitto; 
vi sono Ebi-ei, Armeni, Greci scismatici ed orto- 
dossi , Cattolici di rito latino , e a quest' ultimo ap- 
partengono quasi tutti gli Europei dimoranti in 
Egitto per ragioni scientifiche e commerciali , le 
cui chiese vengono servite da' religiosi francescani 
di Terra Santa , ivi dimoranti sin dai tempi di 
Francesco I. e Luigi XIV, sotto la speciale prote- 
zione della Francia. Anche ad altre religioni e sette 
è concesso l' esercizio del culto in appositi edificj 
religiosi sotto la protezione di Meheincd-Ari. 
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Inaspettatamente mentre eravamo diretti per al- 
tri luoghi dell’ Egitto , ecco che venne un ordine 
di recarsi tosto a Smirne , essendo a quella volta 
già diretta la nostra fregata partita da Costanti- 
nopoli il giorno 9 luglio . 

Imbarcatici di nuovo ad Alessandria, arrivammo 


colà il 4 agosto. Al 6 il contr ammiraglio Bandiera 
dirigeva la sua fregata verso ponente lentamente 
da noi allontanandosi. Aveva appena egli trascorsi 
i forti fiancheggiatiti la spiaggia , che ci venne a 
bordo un ufliciale del convoglio d’ un vapore in- 
glese con pressantissimo dispaccio a lui diretto . 
Conosciuta l’ urgenza , con due colpi di cannone 
e telegrafici segni richiamossi il contr’ ammiraglio 
che con tutta celerilà a noi si ricongiunse. Letto 
il dispaccio, ordinò che per la sera delle dimane 
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le (lue ‘austriache fregale fossero pronte affine di 
ju-ender la via per Alessandria . 

Sa ognuno essersi in questo frattempo , e pre- 
('isainente nel 15 luglio , stipulato a Londra un ) 

trattato fra i rappresentanti le (patirò grandi po- 
tenze europee , Inghilterra , Russia , Prussia ed 
Austria, tendente a moderare la troppo estesa am- 
bizione di Mehemed-Alì viceré d’Egitto. Questi fin 
dall’ anno 1801 , dopo che i Francesi ebbero ab- 
bandonale quelle spiagge, venne dalla sublime Porla 
inv(»stito del bascialato del nominato territorio . 

Ma , un' idea di vaniUi e fors anco una nobil sete 
ma troppo immoderata di gloria lo istigarono a 
prendere Tarmi ed aggregare alT Egitto l’isola di 
Candia : laonde , dava già a divedere nutrito de- , 

siderio di rendersi indipendente. Nel 1852 mosso i 

dall’ ardoro di conquista e dal favore popolare , I 

inalzava lo stendardo della rivolta, assaltava e pren- 
deva dopo lunga resistenza San Giovanni d’ Acri , 
s’impossessava di Damasco, e così ledendo i diritti 
del Gran Signore lo minacciava fin anco nella stes- 
.sa sua residenza. Costantinopoli sai’ebbe stata pur 
(;ssa ludibrio di nuovi combattimenti , se la \oce 
dei vicini imperj non vi avesse posto riparo con 
miti convenzioni . 

L’Europa tutta vedeva di mal occhio allargarsi il > 

potere d’un uomo turbolento per natura, benché 
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dotato di pi-egiabili qualità , il quale , miraiulo 
unicamente ad ampliare il proprio dominio, avreb- 
be portato guerra ai confìnanli popoli, sovvertendo 
per tal modo la comiuie tranquillità . Allorché fu 
concesso il bascialato d’ Egitto a Mehemed-Al\ fu 
jvattuito un annuo tributo alla Porta in dovuto con- 
trassegno di sua dipendenza . Era questa imposizione 
da parecchi anni rimasta senza pagarsi ed i recla- 
mi del Divano non ottenevano effetto alcuno: per 
lo che, astretto il Sultano dalla offesa politica ra- 
gione, ordinò l’allestimento d’ una flottiglia, afllne 
di forzare il Viceré all’ adempimento degli obblighi 
formalmente contratti. Avvicinavansi le navi ottoma- 
ne ad Alessamb'ia e 1’ aspetto pacifico «Idi’ egizia 
contrada sembrava promettere prontissima sommis- 
sione ; ma l’inganno era tramato, né quel sottile 
ingegno che il combinò doveva Bacciirsi all’ istante 
«leir esecuzione : fur tanti in&lti i pretesti , le lu- 
singhe, le astuzie con freddo calcolo adoperate, che 
col più raffìnato invUuppo caddero nelle mani del 
Bascià , che , fatta prigioniera la turca soldatesca , 
vi sostituì i suoi pit)prj armigeri. Le europee po- 
tenze si viddero a un tratto compromesse da sì 
violento procedere; il Sultano ne implorò il loro 
intervento perché assicurassero i vacillanti destini 
della Turchia ed a Mehemed-Alì fu intimata la re- 
stituzione della Siria e della flotta ottomana in tal 
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guisa acquistate . Il trattato adunque che provvi- 
damente a Londra si conchiudeva tendeva a difen- 
dere la Porta dal facoltoso ribelle pronto a tutto 
tentare colla sua indomabile energia . 

Il giorno 8 agosto le nostre fregate la Medea e 
la Guerriera spiegarono le vele verso Alessandria 
per unirsi alla squadra inglese già fermata ad at- 
tenderci sulle coste d’ Egitto ; ma non avemmo 
passato appena i baluardi di Smirne che, solle- 
vatasi una furiosissima bufera , ci venne dal suo 
impeto spezzato il pennone della vela maestra . Per 
tale accidente ci fu mestieri sospendere il viaggio 
(ino al 16. Il 18 ci provvedemmo in Rodi d’acqua 
dolce : in quest’isola di s\ illustre rinomanza nelle 
età del greco splendore , ma che , incominciando 
dalla conquista dei califfi e via via progredendo 
verso r epoca nostra , andò in tale decadimento 
da ravvisarsi soltanto gli avanzi della feroce vio- 
lenza, del dispotismo, e le orme dell’ esterminio . 
Quella città, salita in tanto onore per le grandi ric- 
chezze e r incivilimento de" suoi abitanti non che 
per la saviezza delle leggi che la governavano e 
da cui risulta la lunga durata della sua indipen- 
denza, nei medio evo poteva vantare ancora qual- 
che lustro, allorché dopo la sconfìtta dei Cristiani 
in Palestina , fu eletta sede dei Cavalieri di San 
Giovanni che vi rimasero Gno al 1523. Nondimeno 
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<[iiest’ isola è ancora importante per le fortifica- 
zioni e j)ei suoi cantieri del suo capoluogo che 
porta lo stesso nome , e che pare fabbricato in 
prossimità dello spazio occupato dall’antica Rodi 
ove si ammirava l’ immenso colosso rappresentante 
Apolline. Tale statua lavoro di Carote discepolo di 
Lisippo è la più alta di cui favelli la storia ed era 
riputata una delle sette maraviglie del mondo . 1^ 
sue dimensioni erano talmente sterminate che cpian- 
lunque vuota nell’ interno , nondimeno il bronzo 
che se ne ricavò dalle sue rovine fu snflicienle a 
formare il carico per 900 cammelli senza compu- 
tare il calo che deve aver fatto negli 874 anni che 
erano scorsi dacché un terremoto Taveva atterrata 
r anno 222 avanti Gesù Cristo . 

Dopo due giorni di navigazione fummo al terzo 
alla vista d’ Alessandria ove ci fennammo aspettan- 
do , che le potenze coalizzate trattassero la ver- 
tenza della Porta coll’ Egitto . 
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Ciò che si era preconizzato intorno alla con- 
dotta di Mehemed-Al'i non falh in conto alcuno ; 
giacché con essolui tornò vano ogni pacifìco ten- 
tativo , ogni trattato di riconciliazione . 

Sul declinare del sole del 6 settembre 1840 , 
lasciando al blocco d Alessandria i due vascelli 
inglesi r Asia e l’ Implacabile, due corvette una 
austriaca la C/emenza ,l’ altra inglese la Dafne, ed 
il piroscafo il Ciclope , partimmo alla volta di Bai- 
ruth con le due fregate la Guerriera e la Medea, 
il vascello a tre ponti la Carlotta, il vascello Bel- 
lorofonte e il brick Zebra per dar principio ai 
movimenti ostili . Furono i venti secondi e presto 
la terra iìi perduta di vista, e invano si spingeva 
1 occhio suU^ orizzonte onde riposarlo su qualche 
oggetto. Il 9 di detto mese eravamo dirimpetto al 
Libano la cui estrema vetta, sorpassando le nubi, 
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serbasi sotto una perenne serenità. Gli eccelsi suoi 
gioghi a mano a mano che la fregata s’ accostava 
si aprivano, e di un monte solo che prima appa- 
riva se ne discerneva gradatamente una catena de- 
liziosa ed abbellita da tutta la pompa della natura 
coltivata dall’ arte . 

Il Cosriian , era quello che si presentava a no- 
stri occhi , esso è del Libano la parte più fertile 
e la meglio coltivata. Michaud e Poujoulat nella 
Correspontìance tf Orient descrive il monte Libano 
ed il Cosruan; io trovando esattissima quella pit- 
toresca descrizione in tutti i suoi particolari la 
riporto in parte qui tradotta . 

« Le montagne del Libano che girano da mezzo- 
dì a settentrione cominciano presso Tiro e vanno 
sino a Tripoli percorrendo un’ estensione di «pia- 
ranta leghe. Due fìumi sono loro di confine, cioè 
al sud il Nahr-el-Kasmieh , che in arabo vale .se- 
parazione , al nord il Nahr-el-Baarid , cioè fiume 
freddo. Da ponente a levante, partendo dal mare 
sino a Damasco, queste montagne percorrono una 
linea di trenta leghe . Il Libano e l’ Antilibano es- 
sendo separati l’ uno dall’ altro dalla gran valle di 
Degna formano , questi la parte occidentale , e 
quegli l’orientale di questi monti. L’origine del 

(I) L’amica CeUtiria , 
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nome Libano <leriva dal vocabolo leban che in lin- 
gua ebraica ed araba vale latte; fu cosi nominato, 
jieivhè le più alte vette di qiie’ monti che com- 
pongono quella gran catena sono sempre coperti 
di neve candida qual latte . Le tre sommità più 
delle altre biancheggianti sono il Sanin o Sanir , 
r altura che domina gli antichi cedri , c la vetta 
ileir Antilibano , nominato Gabel-el-Cheick ; que- 
st' ultima è la più elevata , e s’ indora la prima 
dai raggi del sole , quando esce gigante dal mare 
a percorrere le ampie vie del cielo » . 

•• Ecco i tre monti , le cime de’ quali non of- 
frono che l’ idea di una sola e rigida stagione : poi 
la rosata primavera , la cocente estate , il pomi- 
fero autunno. Sorge il sole, irrompono i venti, si 
avvolgono i vorticosi uragani che invano rumoreg- 
giano e passano aggirandosi sul nevoso loro capo: 
quindi l’erbc verdeggianti sulla cima bruciano ina- 
ridite ; i Oori e gli alberi muojono appassiti ; come 
muojono i figli del Libano , che l’ un l’ altro succe- 
donsi : e sempre quelle alte vette che pajono voler 
cozzarsi colla azzurra vòlta de’ cieli , sono coperte 
di nevi ». 

« Omero chiamava l’ Ida madre di fonti e di 
foreste e di belve. Tal detto può applicarsi pur 
anco al Libano , perchè dai suoi fianchi e dai 
suol piedi scaturiscono molti fiumi . L’ Oronte , il 
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Giordano, il Ladone, oggi Nalir-el-lbrahim due oit: 
al sud di Biblos, l'Eleutero, il Liscus (1) e varie 
altre sorgenti , che abbiamo notate sul cammino 
da Bayruth a Latachia; il Nahr>Quadriclia {fiume 
santo) che nasce al piede degli antichi ceilri, forse 
quel medesimo pozzo di acque vive , di cui parla 
Salomone , che impetuose si precipitano dal Li- 
bano » . 

« Il numero degli abitanti del Libano vien com- 
putato da 345 a 350,000 ». 

•< Ha r Antilibano una popolazione di 50 a ^,000 
anime. Non ancora, posso io qui dare un’accurata 
topografìa di queste montagne ; solo mi fermerò 
alle principali divisioni del paese ed alle cose me- 
no comuni » . 

<< Il Libano si divide in distretti o cantoni ; non 
havvi luogo speciale assegnato a questo o a quel 
popolo ; le differenti nazioni del Libano sono trop- 
po assieme commiste; pure vi sono numerose bor- 
gate ove stanziano soltanto uomini della propria 
credenza . 11 Kesroan , o Castravan , o meglio il 
Cosruan è abitato esclusivamente di Maroniti o 
Greci, e dagli Armeni cattolici. Il Cosruan che al- 
l’oriente ha Balbek, all'occidente il mare, a set- 
tentrione Gibert, è la più ricca e la più ammirata 


(I) Il Nalir-el-Kelb , o fiume del Cane. 
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regione ilei Libano. Questa regione non ha più di 
dodici leghe di lunghezza ed altrettanto di lar- 
ghezza, eppure nutre una popolazione di 100,000 
anime . Il miglior vino del Libano , quello che 
])er r eccellente sua qualità vien detto vin it oro 
traesi dal Gosruan . Ivi , foreste , pascoli , pra- 
terie , gelsi , oliveti ; piante fruttifere (1) , agrumi , 
canne da zucchero , acque abbondanti , tutte le 
ricchezze della natura , tutti i benefizj di Dio , 
offrono un carattere particolare di magnificenza . 
Questo punto di terra è coltivato con un aixlore, 
c con un amore tale che sembra religioso » . 

« Ripetiamo ancora quanto dicemmo altrove , 
non esservi altra contrada asiatica meglio coltivata 
ilei Libano ; quivi , le stesse roccie sono divenute 
feconde. I Maroniti hanno alzato terrazzi simili a 
giardini , quasi a modo di anfiteatro , i quali co- 
{>erti di terra fertile danno gelsi e grani . Io cre- 
ilo , che nei felici giorni d’ Israele , le rocciose 
montagne della Giudea fossero cosi coltivate con 
terra portata ; i lunghi piani che vedonsi ancora 
tracciati nei fianchi di molte colline di Giuda , non 
ponno altro essere che le vestigio di questa antica 
coltura H . 


(I) Sul Libano si annoverano almeno venlidue qualità di uve , at 
cune delle quali liauno grappoii e graucili di grossezza maravigliosa . 
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« Il Kesroan dividesi in Kesroan-Gazir , e Kes- 
roan-Bekfaja ; il primo è al nord , il secondo al 
sud ; Gazir è capo luogo del primo , e Bekfaja lo 
è del secondo » . 

La Con espondance d‘ Orient par Michaud et 
Poujoulat , che ora descrissi e che io leggeva ap- 
punto (piando quella costo e quelle montagne mi 
apparivano all’orizzonte mi risvegliavano prodigiose 
memorie . Trascorse rapidamente il mio pensiero 
tutto la superQcie di quel sacro, or profanato terre- 
no fino alle sponde dell’ Eufrate e si confuse in ri- 
cordare i portenti colà effettuatisi del testamento 
antico e le predizioni avverate nella nuova legge. La 
Siria , questo bel paese della giudaica eredità fu 
spaventoso teatro di orrende catastrofi fatte insor- 
gere dalle contendenti autorità , ed il popolo eletto 
che era chiamato a tranquillamente possederlo va 
ramingo privo di stabili giurisdizioni . Il Messia 
venne , e la dispersione del suo popolo fu da lui 
decretato ! Il diroccato Santuario di Gerusalem- 
me venerato dalle turbe pellegrinanti , il Libano 
coperto ancora de’ suoi cedri vincitori dell’ eU'i , 
Betania necrapoli dei prischi re, Betlemme, il 
Taborre , l’ OLveto , il Golgota, il Giordano, 1’ As- 
fai tide , tutto insomma, ogni città, ogni monte, 
ogni pianura , ogni lago , ogni fiume , ogni gle- 
ba , memorandi ed inenarrabili avvenimenti mi si 
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ridestavano in mente. Mille conquistatori trapassa- 
rono l’uno sulle rovine dell’altro, ed i sontuosi edi- 
fìcj architettali dallo svanito splendore , giacque- 
ro tpasi compiutamente schiacciati e sepolti co- 
me da vulcanica lava . Mutatisi i tempi , la civiltà 
della rinomata popolazione, frammista a certe schiat- 
te , a poco a poco tornò a volgersi all’ agricol- 
tura, alla nautica ed al commercio. Al presente 
esei cita , e sopratutto in tempo di pace , un traf- 
fico ragguardevolissimo di sete , cotoni , merci per- 
siane , indiane e molti prodotti indigeni . Bairuth , 
la città marittima che io mi propongo di legger- 
mente delineare, è l’antica Berito, colonia di Si- 
done che credesi essere stata l’inventrice della fab- 
bricazione del vetro . Essa fu sempre uno dei più 
importanti porti di transito, di operosità e di di- 
fesa alla siriaca regione perchè serve quasi di scala 
al commercio tra 1’ Asia e l’ Europa . E (lessa in 
frequente traffico con Damasco , e trasporta al- 
r estero le produzioni e specialmente le sete del 
Libano . Pare che annualmente commerci da die- 
ci milioni di franchi d’ importazione e d’espor- 
tazione . Il suo maggior progresso dovette al do- 
minante Bascià che animosamente procurò di farvi 
prosperare manifatture d’ ogni genere , di renderla 
centro al mercantile movimento del Levante e di 
ravvivarla con novelle costruzioni per le quali è 
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già ridotUi assai più ragguardevole e di più hello 
aspetto delle altre contrade orientali . Ma il risor- 
gimento di quegli abitatori non sarà guarentito fin- 
ché le contese politiche vi avranno sì facile adito. 
È cosa dolorosa la divisione di costumi e d’interessi 
che ivi esiste. Ogni parziale intrigo può muovere 
un forte sconvolgimento tra i potentati . Riparare 
tremendi disastri è il giusto fine che ora si pre- 
fissero i quattro coalizzati gabinetti ; ma il racco- 
gliere tutta la gran famiglia dei popoli orientali in 
uniforme equilibrio sta nel poter dei secoli avve- 
nire . 

Bairuth sotto 1’ imperator Augusto divenne co- 
lonia romana e fu denominata Felix Julia dalla 
figlia di lui , Giulia . L’ epiteto felix l’ ebbe a mo- 
tivo dell’amenità del terreno che la circonda, dal 
clima libero e sereno ohe 1’ alimenta e dal luogo 
incantevole sul quale si eleva . La citu'i che ha 
circa 9,000 abitanti è circondata di mura e di 
torri di costruzione saracena innalzate dagli Emiri 
Drusi ; dalla parte del mare , ha un forte ; queste 
difese non offrono alcuna importanza , perchè rui- 
nose ed in uno stalo compassionevole . Sonovi però 
nell' interno de’ ripari atti ad arrestare per qualche 
tempo un nemico che vi si avanzasse . Le sue vie 
sono in generale strette , tortuose , spesso coperte 
da portici oscuri che mettono in passaggi , quasi 
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laberinti e tali «la sgomentare «jualunque persona 
che s’ internasse per la prima volta nella città . Gli 
ingressi delle meilesime case sono in generale oscu- 
ri e bui , tali da sembrare fori che conducano a 
sotterranei . 

Il Libano che domina la città, offre un aspetto 
incantevole . Qua e là lo vedi seminato di bianche 
«»se variatissime nella forma , circondate da pian- 
tagioni d’ agrumi , di viti ; più basso vedi la sua 
rada , dove bastimenti d’ ogni foggia animano con- 
tinuamente quelle ac«]ue , non di rado tempe- 
stose . 

Eravi colà giunta la flotta turca comandata dal 
contrammiraglio Walker, composta d’ un vascello, 
due fregate e due corvette , con 26 legni da tra- 
sporto aventi 6,000 uomini di truppe da sbai'co. 
Seppesi colà , che l’ armata di Meliemetl-Ali era 
COSI divisa . — A Said , o Sidone 3,000 uomini , a 
Bairuth e dintorni 8,000, a Btedin, nel Carmelo 
e vicinanze 6,500 , e tutti questi corpi comandati 
da Ibrahim e Soliman-Pascià ; che Hassan-Bey co- 
mandava 1,800 uomini a Bekfaja ; e Osman-Bey 
capitanava 3,500 uomini a Meruba . Ora nel Lil>a- 
no eranvi 22,800 uomini di truppa regolare , com- 
]>resovi 3,000 turchi levati dalla flotta ottomana, 
e 8,000 , Drusi e Metuali comandati dagli Emiri 
Massaud e Kalhil figlio dell’ Emiro Beschir . 

VoL. ir. 9 
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li Zebra crasi già ancorato vicino alla foce del 
Nahr-el-Bairuth ( (lume di Bairuth ) . Verso le 8 
di mattina aveva già il detto bricL principiato a 
far fuoco mentre il GowerBall , comandato dal 
commodoro Napier ed i vapori alla testa della di- 
visione turca si aggiravano nella rada cercando 
di operare lo sbarco a ponente della città. Poco 
dopo altri legni cominciarono a lanciare bombe 
verso i colli che la dominano, le quali cogliendo 
improvvisamente Poliman che avea colà un corpo 
di truppe, dovette ritirarsi precipitosamente lascian- 
dovi alquanti uomini . 

Noi allora ancorammo vicini a terra avanti al 
fiume di Bairuth ove era vi la Zebra, proteggendo 
col nostro cannoneggiare la gente da sbarco , che 
scendeva a terra. Sei mila Turchi e mille e sette- 
cento Inglesi si accamparono allora sopra un colle 
che è presso al mare . 

Avevano gli Egiziani tentato d' innalzare una 
batteria sopra un ponte che attraversa il fiume di 
Bairuth , e che mette in comunicazione la strada 
(ra Bairuth e Tripoli , ma travagliati dai nostri 
cannoni, tolsero quella batteria; per la qual cosa, 
i nostri s’ impadronirono d’ una posizione fortis- 
sima . 

Allora da quella parte le nostre lande racco- 
glievano disertori, che lasciando l’armata egiziana 
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supplicavano rifugio da noi. Essi raccontavano che 
Ibrahim si accampava nella pianura di Zahlè e Soli- 
mano ai pini., che molli disertori scampati dal cam- 
po vivevano nascosti fra cespugli, e che aspettavano 
alcune lancie che li trasportassero ai nostri bordi . 

U procedere degli Austriaci verso i refugiati era 
veramente degno di lode ; la canta verso di loro 
fu quella che dettò un tempo il divino Maestro ; 
quei disgraziati furono raccolti, nudriti, vestiti; i 
marinari stessi si prestarono con tutto il cuore a 
soccorrerli compartendo loro quanto avevano del 
proprio . 

Mentre venivano accolte queste diserzioni ai 
bordi, Stopford mandava a Soliman un inviato di- 
mandando che cedesse Bairuth, ma questi non as- 
sentiva ad alcuno accordo . Allora verso le sei 
pomeridiane varj vascelli inglesi uniti alla nostra 
fregata cominciarono a battere il forte , il che 
durò un ora e mezza. In questo spazio di tempo 
il fuoco continuò vivissimo e costante ; le palle 
lanciate da ogni vascello vennero numerate a mil- 
le, a ti'ecento quelle lanciate dalla Medea, ai colpi 
della quale devono aggiungersi i molti racchettoni, 
che destarono un indicibile spavento nei montanari 
e negli Egiziani . 

Non passerò inosservato un fatto che , sebbene 
in apparenza di non grand’ entiuà, contribuì mollo 
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ad incoraggire ì nosli'i nel progresso di cpiellu 
guerra che ci rivelò lo spirito di quelle popola- 
zioni , e lo stato dell' esercito nemico . 

Essendo stato sospeso il cannoneggiare |>er la 
sopraggiunta notte , ebbe ordine la nostra fregata 
di portarsi allo stretto di San-Giorgio due miglia 
distante da Bairuth, e colà ancorarsi onde impedi- 
i-e qualunque tentativo ostile che potesse azzardarsi 
dalla moltitudine che sulla riva vedovasi affollare . 
Osservando difàtti a terra, scorgemmo fra le incer- 
te tenebre diverse situazioni ove erano gruppi di 
gente clamorosa che con manifesti segni ci dava- 
no a conoscere una compiuta rivolta ; scaricammo 
qualche cannonata , più per disperderla che per 
distruggerla : ma avendovi trovato invece tenace 
insistenza , non si potè che forzarla ad allonta- 
narsi con varj colpi di mitraglia colà diretti alla 
cieca . 

Quand' ecco che fu visto agitarsi sulla spiaggia 
un bianco panno lino , indizio che taluno do- 
mandava soccorso . Incontanente si dispose 1’ alle- 
stimento d una lancia colla (piale i-ei^rgli pronta 
salvezza . Era un arabo soldato cui tutto venne 
tolto dalle vessazioni d’ Ibrahim e che disperando 
di rinvenire conforto e quiete fra il tumultuoso 
esercito egiziano , fidava senza avversione il suo 
destino in mano degli stranieri . 
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Tradotto innanzi all' Arciduca, con cento strani 
modi lo ringraziava e gli offeriva la propria som- 
missione : chiamato il nostro dragomanno, s’ inter- 
rogò sulla posizione del nemico ed alle fattegli ri- 
chieste rispose : « La fame , la sete , e i pati- 
menti averlo fatto deliberare con altri suoi pari a 
fuggire ; aver perduto il più caro figlio , vittima 
innocente delle artiglierie dei nostri vascelli ; essere 
i disertori per la più parte i Turchi appartenenti 
alla flotta fatta prigioniera da Mehemed ; trovarsi 
il campo pieno di orrori e di crudeltà attese le 
continue esecuzioni di morte sui disertori per or- 
dine d’ Ibrahim , il quale vedendosi oramai dimi- 
nuire le sue file ad ogni ora , si era confinato in 
un cordone di fedeli sentinelle; anche i solo so- 
spetti di diserzione, essere decapitati sotto gli oc- 
chi del crudele Pascià » . 

Poco dopo ecco che un grido mandato dalla 
sentinella di prua ci chiamò sulla tolda , avvisan- 
<loci esservi gente sull’ estrema sponda in poca di- 
stanza da San Giorgio. Volti gli sguardi a quella 
parte si distinse infatti la lieve rossiccia luce di 
fiamma vicina a spegnersi sopra un solitario sco- 
glio. Scesi otto de’ nostri più esperti rematori in 
una lancia , colla prontezza voluta dall’ urgenza li 
mirammo vo.^re rapidamente per cpiella parte. Po- 
co dopo ritornarono carichi di ima Intera famiglia 
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greca che con vera gioja si ricevette a bordo. 
Lunghissimo e commovente fu il racconto di sue 
disgrazie : disse che un volontario esilio 1’ aveva 
fatta ramingare dalla sua patria dopo gli ultimi di- 
sastri e che allora si era trovata al duro partito 
di rifuggirsi sopra quel nudo dirupo ultima spe- 
ranza di scampo. La sua abitazione era una tenda, 
il vitto scarso , guasto e con pericolo acquistato ; 
le sue fortune stavano chiuse in un magazzino di 
Baimth forse già predate dalla guarnigione araba 
ivi esistente. Fu tosto assistita e con esemplare fi- 
lantropia sovvenuta di quanto le abbisognava per 
tutto il tempo che si stette colà . 

Mentre queste cose da noi accadevano, si seppe 
che il commodoro Napier consolava gli abitanti 
della Siria decidendoli ad abbandonare le insegne 
del Viceré d’ Egitto con un bando concepito nei 
seguenti termini : 

■< La Gran Brettagna , la Russia , la Prussia e 
l’Austria in comune colla sublime Porta hanno 
risoluto togliere a Mehemed-Àli 1’ usurpata auto- 
rità nella Siria: a tal fine io venni qui mandato e 
v' eccito a scuotervi dal abborrito suo giogo » . 

« Siriaci ! nulla opponete all’ esecuzione del vo- 
stro dovere, poiché un attisceriffo del Sultano gua- 
rentisce la vita e gli averi di tutti i suoi sudditi ; 
questo fu già attivato nell’ impero ottomano » . 
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u Colla mediazione inoltre delle ({uattro grandi 
potenze alleate, viene impegnata la Porta a miglio- 
rare la vostra posizione avvenire , aflTinchè non 
abbiate che a vivere felici e tranquilli , più che 
non foste per 1’ addietix) » . 

« Abitanti del Libano! voi ch’io veggo sotto i 
miei occhi gemere al peso d’ inutili guaj , levate- 
vi , ascoltate la voce che oerca raccogliervi in pa- 
ce. Sussidj, armi, munizioni stanno per giungervi 
da Costantinopoli e i vascelli egiziani non più fa- 
ranno insulto alle vostre spiagge » . 

» Soldati del Sultano !... voi che foste col 
tradimento strappati alle vostre case per essere 
trascinate sull' arse arene dell’ Egitto e quindi vi 
adduceste in Siria , il Gran Signore vi scongiura a 
ritornare sotto la sua dipendenza. Due vascelli io 
posi vicino al lazzeretto pronti a ricevervi con la 
protezione delle potenze coalizzate . Se le truppe 
del Pascià oseranno contendervi il passo, avranno 
a paventare la collera di tutta Europa » . 

<• Un pieno obl'io del passato, ed il pagamento 
del vostro arretrato soldo , vi vengono sidla fède 
sovrana assicurati . AfTrettitevi , non indugiate . 
Chi raggiungerà le ottomane bandiere sarà ripri- 
stinato nel suo grado e ne’ suoi diritti '> . 

SegìuUo: Commodoro Colonnello 
Napier. 
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Animate le popolazioni da queste promesse, ve- 
nivano a torme considerevoli a darsi nelle nostre 
mani , liete di ritornare sotto il Gran Signore , 
anzi che essere trattati cosi crudelmente dal Vi- 
ceré d' Egitto . 

Nulla altro d’importante avvenne durante quella 
notte. Verso le 8 e mezzo ricominciossi per due 
ore a fulminare i forti lungo il mare. Alle cinque 
ripigliossi a bersagliare fino al cader del sole . 

Durante la tregua il vascello ed il brick vicini 
alla Guerriera si mossero per ancorarsi nella rada 
di Giurì, onde proteggere lo sbarco se avvenisse. 

11 12 , 200 inglesi e montanari indigeni occupa- 
rono il villaggio Ac-Allah-Gibert 1' antica Gabel a 
sei leghe da Bairuth verso Tripoli , difeso da 300 
uomini . 

Giunta la notte , facemmo vela per la rada di 
Giurì o Djuni , onde farvi lo sbarco ; le montagne 
del Libano erano rischiarate da fuochi di gioja che 
salutavanci amici . 

Al giorno 14 Solimano ritiravasi sulla cima del 
Libano; un avamposto d’Ibrahim veniva fugato da 
una compagnia di montanari. Alcune compagnie di 
Maroniti s’ impadronirono a forza del villaggio di 
Hotron , posto sul mare a quatti*’ ore circa al sud 
di Tripoli . Il villaggio di Botron è 1’ antica Botrus, 
o Batron , ed ai tempi delle crociate chiamavasi 
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Itetiron . Ora è un villaggio circondato da rovine 
abitato da Maroniti e da Greci . 

Posto dunque il campo sopra un colle di Giuri 
che domina il mare , vedemmo esservi già accam- 
pati dalla parte di mezzodì 1400 inglesi , e 3000 
turchi fra ponente e tramontana. La parte di le- 
vante venne da noi occupata in numero di 200 uo- 
mini comandati dal capitano Viscovich . Trecento 
Inglesi e tremila Turchi erano di avamposto alla co- 
sta; gli avamposti degli Egiziani erano appena fuori 
del nostro tiro ■ Il luogo adunque del campo alleato 
avea al sud il fiume del Cane, all’est il ripido fiume 
del Libano, al nord il Nahr-el-Melten che come il 
fiume Cane ( Nahr-el-Kelb) si apre fra alte mon- 
tagne che servono all’ ovest di fortissimo baluardo 
al mare. In due ore e mezza di cammino si va da 
un fiume all' altro; ed in tre ore dal primo cerchio 
del Libano al mare . Questo spazio è chiuso da 
burroni profondi che lentamente s’ abbassano verso 
il mare. 

Gli Egiziani potevano assaltare il nostro campo 
per quattro vie ; per la via di mare , per il fiume 
del Cane , pel cerchio del Libano a levante del 
colle , e pel Nahr-el-Melten . Innanzi alla bocca di 
questo fiume e lungo la costa erano di continuo 
de’ piroscafi e vascelli con artiglieria, le altre due 
jìarti erano guardate da Turchi e montanari. 
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Sulla parte che noi occupavamo vennero dispo- 
ste delle macelline di racchette, dirette dal tenente 
d’ artiglieria Orlando, e sull’ orlo del colle venne 
sollecitamente innalzato un parapetto con qualche 
pezzo d' artiglieria . Gl* Inglesi ed i Turchi costrui- 
vano trincee, ed appianavano od alzavano terreno 
portando cannoni sui luoghi prominenti . 

Il villaggio di Giuri o Djuni, come abbiamo già 
detto , ha poche case che servono di botteghe di 
commestibili, ove le Maronite innanzi ad esse ten- 
gono canestri d’ uva , di verdura e di focaccie . 
Le macellerie sono all’ ajierto ; in esse tu senti la 
voce acuta del greco che batte a quanta forza ha 
indosso il morto animale , onde diventi gonfio . 
Sulla spiaggia havvi in vendita avena , frumento e 
dura (1) . Qua e là havvi degli Àrabi che arrosti- 
scono sui loro bracieri de’ pezzi di montone infil- 
zati su gli spiedi di legno, ed i Turchi seduti sulla 
sabbia a divorarseli ghiottamente . Il caffè , che è 
un portico affumicato , è frequentato da Arabi , 
Turchi e Greci i quali seduti fumando il loro nar- 
ghilè a pipa , stanno ad udire i Canta-storie ■ 

Lungo la spiaggia evvi una vasta tenda inglese; 
è quivi il magazzino delle munizioni , a piè del 
colle ve n' è un altro per deposito di fucili • A 

(0 È una specie d' orzo die dassi ai cavalli . 
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questo vi corrono i montanari a ricevere le loro 
armi , che per mezzo dei Seichi (1) o capi ven- 
gono ad essi compartite. 

Frattanto , Kalil , figlio dell' Emir Beschir con 
circa 2000 Àrabi cercò d' impadronirsi d' un* emi- 
nenza molto importante . Milledugento montanari in- 
formati della sua mossa sotto gli ordini di Kassira 
mossero alla sua volta , e dopo alternata fortuna 
da ambe le parti , gli Arabi dovettero ritirarsi con 
qualche perdita ; al 18 rinnuovossi l' attacco sul 
monte Voltagius, con avversa vicenda; pure astretti 
gli Egiziani a ritirarsi in una valle non avente che 
una sola uscita, venivano assaliti da altri 500 uo- 
nùni pratichi delle alture ove perdevano più di 500 
dei suoi. 

(0 Stieo 0 Seiek c uo rapo di uu villaggio , talvolta lo è aiicbe 
d'una provincia o d'oo distrcitoi questo vocabolo suona anziano, 
veneraMU ed anche re. Pare derivato dal persiano, ed il Lcrali nella 
sua storia degli Arabi dice : • InCiili , nel giuoco degli scacchi , la fi- 

• gura che dinota il re è appellata zekah ; e questo nome è venuto 

• dalla Persia e forse dall' liidostan . Tanto gli Arabi , quanto i Per- 

• siani dicono zeheik mal , o zchak mal per esprimere ciò che noi 

• diciamo zeaeeo matto • Fra i Beduini lo Sebeik è tuttora il capo 
della Tribù . P.are che io Siria questo nome deva essm derivalo da 
tempi lontani . Goffredo trovava Laodicea , Tripoli , Sidone , Tiro ec. 
governati da persone dipendenti dal Callifo d' Egitto . 

Mir od Bmir sigoiflca pure capo, comandante, principe e mo- 
narca . La sola raniiglia della inoutagna venne si-mpre onorata con 
Uil nome; ed appunto per la numerosa discendenza della raniiglia di 
Scebak , ora si coutauo tanti principi sul Libano . 
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Mentre queste cose avvenivano, al c^mpo conti- 
nuavano tutto giorno le diserzioni da parte ilei 
nemici. Il governatore del Cosruan, l’Emiro Abdallà 
( schiavo di Dio) veniva a sottomettersi al Rascia con 
duecento uomini a piedi ed alcuni a cavallo, e da 
esso veniva confermato nella sua carica . Dopo 
qualche gionio recavasi 1' Emiro Hanger ( principe 
della spada ) e dopo questi il famoso Abu-Schiam- 
bra . 

Abu-Schiambra ( padre del forte ) ha ora 34 
anni , di statura piccola ma forte e nerboruto , lo 
sguardo vivace ed espressivo , nacque di famiglia 
plebea a Kessim villaggio dei monti CioufT, dove 
venne ascritto da fanciullo nelle guardie a cavallo 
dell’ Emiro Beschir , per la sua intelligenza e co- 
raggio . L’ Emiro lo adoperava specialmente per 
fare scortare le mercanzie de’ negozianti , i quali 
onde ridurle in salvo dagli Arabi che potevano sca- 
gliarsi su loro , e derubarli , imploravano la pro- 
tezione dell’ Emiro, e così mediante una somma a 
lui pagata , erano sicuri di trovare appoggio e di- 
fesa non solo delle loro mercanzie ma anche del 
denaro che seco avevano . Abu-Schiambra , abilis- 
simo spadaccino e bravo maneggiatore di cavalli, 
affrontava arditamente qualunque pericolo , ed in 
breve il suo nome era sì temuto che nessuno più 
osava affrontare una carovana da lui guidata; ed era 
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fedele nella sua parola d’ onore non solo , ma an- 
che incorruttibile. Nel lato d’ interesse, eseguiva le 
commissioni che gli erano date, tanto bene da me- 
ritarsi la generale conGdenza . 

Scoppiava intanto la rivoluzione della montagna 
contro Mehemed-Ali . Àbu-Schiambra il cui nome 
sera già reso famoso, insinuava di non prestar soste- 
gno ad Ibrahim, ma alla Porta. Da molti iìi ascoltato 
e seguito , perciò allontanatosi dall’ Emir Beschir 
pertossi sul monte Accepers . Quella compagnia no- 
made tenne per lungo tempo in freno gli Albanesi e 
gli Amanti che infestavano la montagna . Solo , egli 
aiTrontava un drappello di cavalleria a Tripoli e ne 
usciva illeso ; con pochi assaltava verso Bairut molti 
Egiziani , e dopo averne uccisi parecchi ritornava 
ne’ suoi monti . Tanto era il costui valore , e la 
meraviglia de’ suoi nel vederlo tornare sempre il- 
leso che lo chiamarono Abu-Rab cioè Padre di 
Dio, volendo con ciò intendere i montanari essere 
invulnerabile come molti lo credevano. Egli adun- 
que giunse con 300 de’ suoi al Bascià , ed a lui 
presentava i suoi soccorsi. 

Giungeva il 19 un altro piroscafo, la Meananna, 
da Cipro con 1000 Turchi sotto il comando di 
Manessi i quali sbarcarono al campo . Eravi con 
essi Izzet-Meheined-Bascià , nominato Viceré d’Egit- 
to e gran Seraschiere della Siria . 


Digitized by Google 


142 


COSTANTINOPOLI E l’ EGITTO 


Frattanto gli Egiziani dall’ interno della montagna 
si avanzavano sopra Botrun e 1’ occupavano ; ora 
i Turchi , gl’ Inglesi e i montanari non potendo 
sloggiarli chiesero de' rinforzi . Veniva alla lor 
volta spedito un plutone de’ nostri con rachette , 
e quelli saputo questo rinforzo, e quali armi seco 
recava , si ritirarono . 

La sensazione che provavano i nemici alla vista 
delle rachette è incredibile . Essi quando viddero 
strisciare a Bairuth que’ corpi di fuoco volanti 
lanciati dai nostri, non sapendo che opporre a quella 
pioggia di fuoco, nè conoscendo la loro composi- 
zione , concepirono lui timore indicibile a descri- 
versi, e lo chiamai-ono Schiaitan-Àttesch (fuoco 
del diavolo ) ■ Essi credono che la loro forza sia 
più possente d’una palla di cannone, chè quando 
scoppia il suo fuoco abbrucia non solo le vesti , la 
carne e le ossa di chi ne è colpito , ma ben an- 
che r incendio si comunica nelle persone vicine . 
Inflne i loro terrori si aumentano col numero dei 
cammelli che recano macchine , e tre di queste 
fanno in loro più senso che due reggimenti . 

Un secondo plutone partiva alla notte del 23 
con due di quelle macchine pei posti avanzati . Ad 
un' ora dopo mezzanotte furono a Zuch-Mesbé , 
villaggio non molto lontano dal fiume del Cane ■ 
Uopo la disastrosa marcia per que’ sentieri erti e<l 
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angusti , ebbero i nostri per alloggio un orto di 
gelsi, ove dormirono a ciel sereno sino alle quattro , 
poi coi due battaglioni di Turchi, 450 Inglesi ed 
il nostro plotone partù-ono pei monti al di là del 
fiume ■ Questa spedizione era destinata a togliere 
ad Ibrahim la comunicazione con Solimano , as- 
sediarlo per COSI dire nella sua posizione, penu- 
riarlo di viveri , ed armare il paese . La disastrosa 
marcia per que’ scabri e tortuosi sentieri sotto il 
sole cocente della Siria spossava talmente i nostri 
che non potevano ormai più camminare . Quan- 
d’ ecco sentimmo aver già i Turchi con alcuni 
montanari unitisi per via attaccato il nemico ; si 
vedeva il campo di questi ; un quarto d’ ora di 
marcia in linea retta ci avrebbe fatti trovare sul 
luogo dell’ azione , ma il dover girare attorno ad 
una collina , poi scendere in una gola , ed indi 
risalir il monte sul quale si combatteva, questa mar- 
cia ritardò il nostro arrivo colà tanto che l’ azione 
era già finita , in vantaggio jierò de' Turchi . 

Era quel paese abitato dai Metuali . Le donne 
di colà lianno im corno d’ argento scolpito che lo 
portano sulla fronte o sulle tempie . Quello che 
portano alla fronte va diminuendo in grossezza ed 
in aito termina a guisa di cono ed è della lun- 
ghezza d’ un piede , e di diametro da due a tre 
pollici . Esse lo |K>sano sul mezzo tra la fronte 
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ed il vertice del capo , e lo assicurano con due 
catenelle, una delle quali gira attorno alla testa e 
s' affibbia dall'opposta parte da cui deriva; l'altra 
si lega sotto il mento . 

Il corno che adagiano sulle tempia è più corto 
ed ha la figura di due imbuti , uno più grande 
dell’ altro , e si uniscono al capo loro più sotti- 
le; il minore di questi posa sulla tempia destra, e 
va orizzontale dietro gli omeri , seco recando il 
maggiore che va allargandosi di dietro fino alla cir- 
confei'enza di due piedi . Entrambi i comi sud- 
descritti vengono coperti con un velo di mussolina, 
che le maritate lo fanno discendere anche sul vol- 
to. Questi ornamenti non U depongono mai; anche 
dormendo se li tengono in testa ; è forse per esse 
un amuleto o un segno religioso ! Esse dicono di 
aver ricevuto quell’ uso dai loro padri . Vestono 
un abito colorato , aperto davanti colle maniche 
dal gomito in giù sparate e scendenti sino a’ piedi ; 
sotto , portano una gonna bianca divisa , stretta ai 
fianchi come i pantaloni all’ araba . 

Così intanto passavano le cose , il numero dei 
montanari che si recavano al campo alleato a rice- 
vere le armi, aumentava tutti i giorni; basta il dire 
che il 26 vennero al campo dalla montagna circa 
mille Ansar iesi , preceduti dal proprio capo, uomo 
grande e ben formato, portante un pezzo di. tronco 
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con appesovi un pannoUno a molti colori a foggia di 
bandiera . Pochissime furono le armi a loro com- 
partite, non essendovene più a loro disposizione. 
Ventiquatti'o mila fucili furono nei giorni passati 
distribuiti ai montanari , de' quali quindici mila 
furono portati dagli Inglesi da Malta ed il restante 
dai Turchi da Costantinopoli . 

Questi montanari cantavano nella loro marcia 
in tuono lungo e prolungato varie canzoni , d’ una 
delle quali trascrivo qui il senso . 

« — 0 Ibrahim, tu ci togliesti le armi; i Fran- 
chi (1) ed il Sultano ce ne recarono altre , che 
meglio feriranno . Ogni montanaro ha giurato la 
tua morte, e a bene colpirti mise in serbo la mi- 
gliore cartuccia . 0 Ibrahim , fuggi al deserto , e 
vendi la vita a’ tuoi Beduini . Ma tu togliesti ai 
Beduini e capre e cammelli, onde al par di noi vo- 
gliono essi il tuo capo. Ibrahim per le è (inita — ». 

Passeremo ora a dare cpialche notizia intorno 
all’ origine di questi montanari , Maroniti , Brusi , 
Ansariesi eMetuali; ed intorno all’Emiro Beschir. 

MARONITI 

I Maroniti si sommano a 230,000 abitanti circa, 
220,000 nel Libano e 10,000 nell’ Antilibano , il 


(I) I (lopuli di Levante danno il nome di Frantili a limi gli Kiii'U|h;ì. 
VoL. H. 10 
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Cosruan può iliinque chiamarsi la provincia di que- 
sto popolo. 

La loro origine è oscura ; alcuni li fanno di- 
scendere dagli Arabi , altri dai Sirj . £ loro ti'adi- 
KÌone, che un solitario nominato Marone nel terzo 
secolo siasi recato ad abitare in quelle regioni, e 
coir aumeutarsi de’ suoi disce[>oli fabbricasse de’ mo- 
nasteri, ove i Cristiani della Siria andando a sta- 
bilirsi prendessero il nome di Maroniti . La loro 
religione è la cattolica romana ; il clero secolare ed 
i curali però conducono moglie; i monaci viventi in 
comunità ed i vescovi rimangono celibi. La sempli- 
ciù e purezza de’costumi, il fervore di fede, la tem- 
(>eranza ne’ loro discorsi , il disinteresse mondano di 
<(uei ministri è cosa incredibile. Qui può dirsi che 
la religione è nella primitiva semplicità patriarcale. 

Le donne in generale come le mussulmane vanno 
coperte da un ampio velo ; in casa sono co’ fore- 
stieri tutta libertà . Interrogava un giorno France- 
sco Mazzolini, chirurgo della Guerriera , nu padre 
se suo figlio nel giorno innanzi avesse disordinalo 
nel bere, perchè L aveva trovalo preso da gastid- 
cismo e da gran peso al capo; rispondeva di no, 
e soggiungeva non ricordarsi d'aver veduto o sen- 
tilo che uno di quei contorni si fosse mai ubria- 
cato; e notisi che il vino del Libiino è assai forte 
e dà iàcilmenle al cei'vello . 
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I Maroniti abitano in villaggi . I loro villaggi , 
tlivei*si (lai nostri , consistono in varj gruppi di 
case seminate sur un jiendio coltivato, tenendo per 
sistema d’ inalzare le loro abitazioni sul luogo che 
hanno flssato di coltivare. Questi villaggi sono co- 
mandati da uno Sceico, il (piale dipende dal go- 
vernatore della provincia o del distretto . 

La loro lingua è 1’ araba , ed a questa nazione 
rassomigliano nella forma del corpo. Il loro naturale 
è docile , buono , e da cristiano ; in ([ualunrpie 
uomo , di qualunque religione egli sia , essi rico- 
noscono un fratello. Il loro naturale è molto sen- 
sibile all’ insulto , all’ offesa , al benefizio . Quelli 
che si danno al commercio, sono piuttosto menti- 
tori ed egoisti . 


DRUSl 

Sull’ origine di rpiesti popoli Lamartine pensa : 
<• che i Drusi , al pari dei Maroniti , siano una 
•> tribù araba del deserto, che avendo ricusato di 
« chinar la fronte alla legge del Profeta , pers(;- 
<• guitata dai nuovi credenti , si refugiasse nelle 
'< solitudini inaccessìbili dell' alto Libano per di- 
<• fendervi il suo Dio c la sua libertà » . 

lia loro religione pare idolatra ; il vitello .sem- 
bra il loro idolo . Una volta la settimana , e |)er 
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lo più (li notte , si riuniscono uomini e donne :i 
(Compire i loro riti ; ma pare che non sia che un con- 
vegno di libertinaggio. Nessun profano ha mai po- 
tuto penetrare in chiesa durante le loro cerimonie. 

In (£uc' luoghi ne’i^ali i Drusi vivono commisti 
ai Maroniti, mandano i loro Agli nelle scuole dei 
Cristiani; ma fatti adulti, fanno di tutto onde sia 
dimenticata in loro ogni ricordanza del cristiane- 
simo . 

Essi odiano la religione cristiana al pari di quella 
di Maometto , e prova ne sia che gli abitanti dei 
monti di Dcir-el-Kamar per un insulto ri(%vuto 
dai Cristiani incrudelirono talmente contro di que- 
.sti , che il loro furore si estese anche verso i 
morti . 

La popolazione dei Drusi somma a circa 150,000 
anime; un legame comime gli unisce come in una 
sola famiglia ; ma i legami di parentela sono pre- 
sto dimenticati ed il divorzio è frequente fra loro. 

ANSARIESI 

Come il vero selvaggio, 1’ Ansariese non conosc«' 
altra terra che i dirupi sui quali vive, e niun’ altra 
legge che la forza. Orgoglioso della sua indi|ienden- 
z:i vive disperso per le gole de’ monti , professan- 
do una religione idolatra ed un costume selvaggio . 
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Supersliiiose fino a credere nella magia e nella 
metempsicosi . Considera il saccheggio come ima 
occupazione lecita ed onesta , anzi domestica . 

Pare che sotto i Romani , dietro un passo di 
Plinio, avessero gli Ansariesi il tetrarca o ])rincipe 
lor proprio (1) . 

La loro religione è varia; alcuni adorano il sole, 
altri la luna, altri il cane, altri il vitello ed altri 
la donna . 

La donna però invece di acquistare rispetto e 
venerazione, vi scapita. Le affezioni conjugali , la 
castità ed il pudore sono nulle; basta che la mo- 
glie non si lasci sorprendere in braccio all’ adulte- 
ro , che il marito più non ricerca . 

La cerimonia che gli Ansariesi prestano alla don- 
na ricorre nella notte del primo giorno dell’anno. 
Ecco cosa dice Poujoulat nella sua lettera CLXII, 
« Allora gli uomini di ciascun villaggio si chiu- 
•< dono in una casa, c mormorano divotamente una 
« preghiera allo splendore di alcune fiaccole ; quan- 
<< do la preghiera è terminata , spengonsi i lumi , 
« ed apronsi le porti; per lasciar entrare confusa- 
•• mente le maritate e le fanciulle del villaggio. In 
■> mezzo .alle tenebre profonde ogni uomo si appi- 
» glia alla prima femmina che il caso gli presenta , 

tO A|Kmiiam Marsya aiimc ilivis;mi a ^ase^illorum Telrarcliia IMiii. 
lil). V, Gli», ii. 
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» ed in cpiesto orribile disordine può accadere che 
<• il fratello incontri la sorella , ed il figlio la ma- 
« (Ire. Tale festa abboininevole chiamasi boch-hec, 
« festa d' impugnazione » . 

Passata quella notte, la donna diviene indifferente; 
schiava dell’ uomo non cerca che d’ interpretare i 
suoi sentimenti per umilmente servirlo. Se l’uomo 
presta alla donna un religioso sentimento non lo fa 
che nella considerazione che Dio si è servito di lei 
per moltiplicare gli uomini, e che per suo mezzo 
Tiiomo è inebriato di piacevoli sensazioni , e ne’ suoi 
abbi'acciamenti trova un dolce sollievo a’ suoi mali . 
Le donne non hanno nessuna conoscenza di religio- 
ne; la salute della donna nella vita futura è una que- 
stione di che i loro capi non si sono mai occu- 
pati ; come gli animali essa vive sulla terra , e se 
.-dza gli occhi al cielo, sa che quello è chiuso per lei. 

I.a sua religione è un mistero; qualun(|ue pena 
possiate infliggerle 1’ Ansariese sarà sempre muto 
sui .segreti della sua religione . 

II figlio , giunto all’ età della ragione , istruito 
nella religione, sarebbe messo a morte da suo pa- 
dre, se manifestasse a qualcuno, anche a sua ma- 
di ’e o sorelle i misteri di cui fu iniziato . 

Molte feste e cerimonie hanno gli Ansariesi simi- 
li a quelle dei Cristiani e dei Miussulmani. Alcuni 
celebrano la Pasqua , l’ Epifania , la Circoncisione , 
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la Pentecoste, il Natale ; altri vestono i migliori 
abiti nei giorni delle feste cristiane, e cessano da 
ogni lavoro; altri finalmente fanno abluzioni prima 
di pregare ; tutti circoncidono i fanciulli ai quali 
danno sovente nomi tiurchi cristiani . 

Pare che il numero degli Ànsariesi sia di circa 
200,000; alcuni viaggiatori dicono essere di 40,000 
altri di 100,000 . 

METUALl 

Metuali o Moluali significa seguaci d' Ali . Co- 
me dicemmo nella vita di Maometto, l’ islamismo 
ha due sette principali , cioè i seguaci d’ Alì , e 
quelli di Omar. La prima è numerosa nella Persia 
e nel centro dell’ Asia ; la seconda , meno rigida . 
è quella de’ Turchi . 

Pare che la tribù de’ Metuali abbia avuto origine 
da una banda di fuorusciti che nel secolo decimose- 
sto s’impadronirono di Balbek, e che poi cresciuti 
tanto in numero figurarono nelle guerre che desola- 
rono la Siria. Col loro carattere inquieto e crudele, 
superstizioso e dedito al ladroneggio , aizzarono i 
popoli circonvicini contro di loro , che vennero 
sterminati. Ora non odiano i Franchi ed i Cristiani 
come una volta; ma però non beveranno mai alla 
medesima sorgente ove ha bevuto un infedele, nè 
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sederanno a quella tavola ove ospitalmente posero 
lo straniero per ristorarlo . 

La loro popolazione pare che ascenda a 500,000 
anime ; la valle di Beka nell’ antica Gelesira pare 
die sia il loro centro . 

Secondo il missionario Thomson, la popolazione 
della Siria sarebbe : 


Mussulmani 

Greci ortodossi 

Maroniti 

Cattolici romani 

Drusi 

Ebrei 

Metuali . 

Ansariesi 

Armeni ed altre sette 


anime 5^,000 

.. 240,000 

.. 180,000 

40.000 

.. 100,000 

30.000 

25.000 
« 200,000 
.. 20,000 

anime 1,400,005 


Giusta poi una memoria citata dal Governo fran- 
cese in una discussione della camera dei deputati, 
le popolazioni siriane , poste per ordine di culto , 
sarebbero ; 


Maomettani anime 1,006,000 

Cristiani cattolici ...» 210,000 

Scismatici .... » 31,020 

Ebrei ...... 41,170 

Keligioni sconosciute » 245,000 

anime 1,533,190 
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Ora tornando alla storia della campagna d’ Egitto 
dirò che i progressi degli alleati , le diserzioni e 
malattie nelle truppe nemiche , diedero animo ai 
montanari di assaltare Osman-Pascià , che era a 
Maruba , ed al 3 ottobre sbaragliando i nemici fe- 
cero 400 prigionieri. Riuniva Osman i suoi sban- 
dati sopra una sola collina, ma attaccato di nuovo 
e ferito in una spalla, fu costretto a fuggire ver- 
so Balbek. Prima di darsi alla fuga fece appiccar 
il fuoco alle tende ove stavano dugento ammala- 
ti , metà de* quali rimase distrutta dalle fiamme ; 
gli altri raccolti da’ montanari furono dati ai Tur- 
chi . 

Colla sconfitta d’ Osman , il Cosruan divenne si- 
curo ; il campo fu levato, e venne fatto all’ Emiro 
Beschir un invito a decidersi entro quattro giorni 
se intendea rimanere con Mehemed-Ali , o ritor- 
nare sotto il Sultano ; in quest’ ultimo caso , egli 
doveva spedire due figli al ctimpo ottomano in pe- 
gno di fede , e sarebbe stato confermato principe 
della montagna , altrimenti sarebbe stato considerato 
come ribelle. Beschir avendo rigettata la proposi- 
zione , venne nominato il giovane El-Kassim per 
principe della montagna . 

Allora fu che venne fatto il progetto di attac- 
care Solimano onde indietreggiasse, e d’imposses- 
sarsi di Bairuth . 
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Sbarcato Napier , quello a cui era aflidata l’im- 
presa qual comandante dell’ esercito di terra , ed 
unitosi a Selim-Pascià general-comandante una di- 
visione , fiirono esaminate le nostre forze e viddesi 
che la truppa turca consisteva in due reggimenti 
( 4 battaglioni ) forti di 4500 uomini , formanti la 
prima brigata, la seconda di tre battaglioni di vo- 
lontarj egiziani ( i disertori ) di 2000 uomini , i 
montanari armati in numero di 2400 condotti dal 
nuovo principe della montagna e dal colonnello 
Omer Bey. Le truppe europee da sbarco erano 1400 
Inglesi comandati da Walcher e 150 Austriaci co- 
mandati da Viscowich . Se la truppa di terra non 
avesse trovato ostacoli , dovea progredire sino al 
fìume di Bairuth , poi assaltare di fianco il campo 
di Solimano forte di 4000 uomini e 24 cannoni , 
mentre gli altri Europei sarebbero sbarcati presso la 
città e lo avrebbero attaccato di fronte. 

Ma il giorno 10 ottobre Solimano , vista forse 
r impossibilità d’ una lunga resistenza spediva il suo 
ajutante all’ ammiraglio Stopford per trattare della 
resa della città; e questi riferiva che buona parte 
della truppa essendo ammalata e mancando di viveri, 
il generale aveva deciso di ritirarsi lasciando la città 
e gl’ invalidi alla discrezione delle potenze alleate . 

Ritiravasi Solimano con 2000 uomini a rinforzare 
r esercito d’ Ibrahim , che ne avea seco 5000 , 4000 
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de’ ({uali erano quelli dì Uassem . Teneva costui 
una posizione vantaggiosissima sui monti vicini al 
mare, tra il fìume del Cane e il Nahr-el-Bairutli , 
aspettando d'essere attaccato; difatti venne assalito 
il suo campo mediante un attacco generale, ed i 
Maroniti avendo preso l’ inimico alle spalle , i 
Turchi ne rimasero padroni ; 1500 Egiziani pri- 
gionieri , venti pezzi d’ artiglieria , gran quantità 
d’ armi e di munizioni , la bandiera di Seraschiere 
di Ibrahim bascià , fu il frutto di quella vittoria . 

Lo sconfltto Ibrabira prese la fuga Verso Zahlè 
scortato dai suoi più Adi, inseguito dal nuovo Emi- 
ro El-Kassim, che lo travagbava nella fuga. 

SIDONE E SAN GIOVANNI D’ACRI 

Sidone che i Turchi e gli Arabi chiamano Salda, 
non è città celebre che per il nome. Vogliono al- 
cuni che Sidone , primogenito di Canaam fabbri- 
casse quella città . Pockocke dice : » altri voglio- 
•• no che questo nome gli fosse stato dato a causa 
« del commercio di pesce che faceavisi, e che in 
■i lingua siriaca si chiama Sida ; e Bethsida signi- 
<< fica casa da pescatori . 

Sui ruderi delle prime bastite , riparate nei più 
necessari i edificate a foggia di castello sor- 

gono lo pre.senti fortificazioni di Sidone , che a 
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prima giunta palesano la loro insu(Ticienza a resi- 
stere contro un poderoso assalto . La città , pochi 
spazj eccettuati , non è che un mucchio di fran- 
tumi ■ Essendo essa posta sul declive d una collina 
in riva al mare, vennero dagli Egiziani scavate due 
ampie fosse a guisa di trincea onde impedire lo 
sbarco . Sul punto più eminente della collina ve- 
desi una torre quadrata dominante tutto il paese 
e la vicina marina . Essa ha due pezzi di artiglie- 
ria : a settentrione ha un forte , o meglio un am- 
masso di abitazioni arabe sormontate da un tor- 
razzo , il tutto in SI cattivo stato che minaccia 
mina ; quivi pure hanno gli Egiziani H pezzi d’ ar- 
tiglieria . Questo forte comunica colla città per 
mezzo d' un ponte lungo un 180 passi il quale serve 
anche di acquedotto. Malgrado la sua pessima co- 
stmzione interna egli potrebbe difendersi lungo 
tempo, perchè il laberinto di cpie’ tortuosi ed oscuri 
viottoli, le volte che ad ogni passo si trovano, i 
bassi portici , e gii oscuri androni che li fiancheg- 
giano , barricati che fossero sarebbero tanti castelli 
ad un nemico che osasse internarsi . 

La popolazione di quella città pare che ascenda 
a quattro mila anime circa stipate il più in misere 
cd umide capanne non ventilate che da un insalu- 
bre respirazione, ed il pi^esidio parve essere di 
circa 3,000 uomini . 
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A prendere Sidone erano stati destinati cinque 
legni inglesi : cioè il Thunderer , i vapori Strom- 
boli , yesuvio e Gorgon ed il brigg IVaps; una 
corvetta turca la Mokad~el-hine e la fregata austria- 
ca la Guerriera. La forza destinata per lo sbarco 
era di 700 Turchi , 300 Inglesi e 70 Austriaci . 

Al 24 settembre que’ bastimenti posto fondo in 
rada spedirono un parlamentario inglese al coman- 
dante della piazza per la resa; esso rispondea: che 
obbligato al suo signore volea difendere la piazza 
a lui consegnala . Circa le ore undici cominciossi 
colle bombe l’attacco dei forti, da' quali ci veniva 
risposto con qualche salva d’ artiglieria, atteso che 
i cannoni loro erano quasi inservibili . Verso un 
ora a|)ertasi qualche breccia , calavasi della gente da 
sbarco in alcune lande, preparata a scendere a terra 
al primo segnale che sarebbe stato dato da Napier. 

La gente da sbarco era stata ripartita in tre co- 
lonne ; una composta di Turchi che dovea impa- 
dronirsi del forte dal lato del mare ; la seconda 
composta di Austriaci e d’ Inglesi che dovea pe- 
netrare nella città dalla parte di ponente; la terza 
composta di soli Inglesi , la quale dovea sbarcare 
dalla parte di levante onde tagliare la ritirata da 
parte di terra . 

Verso le due venne dato il segnale della batta- 
glia ; i Turchi per i primi s avanzano verso i forti 
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eh’ erano stati abbandonati dagli Egiziani i quali si 
erano appostiti entro la dogana , donde iulininavano 
i Turchi ; ma il valore di questi gli obbligò a ri- 
tirarsi , e la colonna sbarcava sulla spiaggia . 

Anche la colonna inglese metteva pieile a terra 
fuori della città e disponevasi all’assalto da quel lato. 

La colonna austriaca s’ avanzava sulle lancie , so- 
stenendo la viva moschetteria degli Egiziani appiat- 
tati nelle fosse e dietro le case poste lungo la 
riva; giunta a terra sotto il tempestar delle palle 
nemiche , il cadetto Ghinea bresciano portatore del 
vessillo fu visto coi suoi salire i rottami d’ un an- 
tico muraglione ed arrampicarsi sull' estremità dei 
baluardi. Ognuno il faceva jierduto : un solo drap- 
pello nemico sarebbe bastato a trucidare quegli ani- 
mosi . Crolla sid loro capo un braccio di muro, spa- 
lancasi profonda breccia , ed essi più non si ve- 
<lono , cpiand’ ecco inaspettatamente sull’ alto del 
terrazzo si scorge inalberata la bandiera austriaca ; 
era il Ghinea che la piantava . 

Ivi cadde il marinaro Cirielo colto da tre jialle, 
una nel petto e due nella faccia , ed il marinaro 
Bagotti colto da una palla nel petto ; ma questi , 
estratta la palla dal dottor Minonzio , guari . Lo 
stendardo del Ghinea veniva traforato da sei palle. 

L'arditezza de' nostri sbigottiva gli Egiziani; po- 
chi tenevano i viottoli e fulminavano i nostri . (ìli 
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Inglesi intanto forzavano la porta delle mura e 
cacciando i nemici raggiunsero i nosti'i; i Tui-chi, 
sbarcati sulla spiaggia presso la dogana, si unirono 
cogli altri, e Sidone alle quattro ore fu presa. 

Gli Arabi, stupefatti dall’ eroico valore degli eu- 
ro|>ei, in numero di 1600 deposero le armi, ed 
il rimanente fuggi . In questo assalto dicesi che 
Mebemet-Ali avesse 350 morti e diversi feriti', dei 
nostri tre morii , sei feriti e cjualche guasto alle 
navi . 

Il possesso di Sidone, oltre il vantaggio di aver 
quella piazza, ci fruttò la comunicazione colla mon- 
tagna e quindi il poter armare il Libano meridio- 
nale , e portar le nostre forze contro l’ emir Be- 
schir . Nell’ istesso giorno il commodoro Napier di- 
rigeva al principe Federico la seguente IcUei-a in 
segno di sua soddisfazione per quanto avea operato 
la fregala Gueri iera . 

i< Non posso lasciar Saida senza esprimere al- 
r A. V. I. r intiera mia approvazione j>er la bra- 
vura degli udiciali e degli uomini della Guerriera , 
che in unione all’ infanteria della marina britannica 
presero la posizione del castello che era stata loro 
assegnata » . 

« Ringrazio pure V. A. I. per la situazione da 
lei presa , e per la precisione del ftioco dei can- 
noni sulla sua fregata » • 
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•> In Ogni futura spedizione niente mi sarà più 
soddisfacente, che di aver V. A. I. nella mia squa- 
driglia » . 

Ritornando su questa piazza dirò, che la Sidone 
d’ oggi non è sul luogo dell’ antica , che questa è 
più dentro terra , ove s' osservano tuttora delle 
antichissime mine, ove rigogliosi vegetano giardini 
d'agrumi. L’attuale Sidone è un ammasso di case 
l>asse , umide ed oscure . 

La maggior parte degli abitanti sono arabi , e cat- 
tolici latini . Questa antica metropoli della Fenicia , 
tanto rinomata per il suo commercio e per le sue 
])orpore, non ha ancora dimenticato l’antico me- 
todo di colorire la seta , della quale si fanno ve- 
sti e fascie per uso de’ suoi abitanti . Ora il suo 
commercio consiste principalmente in agrumi. Co- 
me tutti gli altri Siriaci quei di Sidone dormono 
sulle stuoje c sui tappeti , che di giorno servono 
di sedile . 

L’interno delle case è pulito; le vie, i portici 
e gli atr) sono pieni d’ immondizie da cui ne ema- 
nano que’ miasmi e quelle migliaja di moscerini , 
causa delle tante malattie che colà fanno strage. 

Riporterò a questo proposito quanto scrivea un 
celebre medico in quella spedizione . 

<• Presentemente non vi è peste, ma regna l oL- 
liilmia egiziaca, morbo |>ercnne in (picste contrade 
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e nell’ Egitto ■ Nell' aggirarsi per queste viuzze si 
veggono a un tempo tutti i gradi della malattia 
dalia semplice congestione al completo sfacelo del- 
r occhio , e tutti gli esiti d' un’ infiammazione la- 
sciata in balla di sè stessa . Pare che la disgrazia 
comune, invece di porli in guardia, gli spinga ad 
abbandonarsi ad una comune rassegnazione, e a non 
darsi cura di nulla , mentre la maggior parte non 
portano neppur im riparo . Vecchi , donne , fan- 
ciulli , tutte le età e le condizioni ne sono prese , 
e tutti si mischiano insieme senza alcun riguardo. 
Ora un terzo della popolazione se ne può tenore af- 
fetta , e basta seguire un corteggio funebre per 
vedere quanti ciechi si fimno trascinare, vittime 
infelici non tanto del clima quanto della loro trà- 
scm'aggine e della mancanza dei mezzi curativi ». 

u Come opinano molti medici oculisti, la causa 
determinante la malattia in queste regioni dev’ es- 
sere l'umidità. Quasi tutti gli Arabi dormono sui 
terrazzi all’ aria aperta , e quei pochi che stanno 
al riparo della rugiada passano la notte fra pareti 
anguste , umide e nitrose . Fra le cause che la 
propagano concorrer vi deve pur quella sospettata 
da Gregor (1) . Le coste della Soria abbondano 

(I) Sovente (dice Gregor) veded un gran numero di mosche, che 
vol.'ino intorno agli affetti di ottalnda, ed io ho gran sospetto che 
spesso col mezzo loro si comunichi la malattia ( pag. U ) . 

VoL. II. 11 
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d’ una quantità sì prodigiosa di mosche , che in 
nessiui luogo si può aver riparo . E dalla loro 
insistente impudenza, ben divisata da Omero che 
appella impronte le mosche, convien desumere sie* 
no sempre afTamate , poiché in nessuna maniera 
si può cacciarle dal viso. Abbiamo osservato che 
piombano sempre sugli occhi; per il che pare che, 
avvezze a trovare in quegli organi materia di pa- 
scolo nello scolo purulento, l’esperienza o l’ istinto 
le conduca anche sui sani, per lo stesso motivo. 
L’ Arabo abituato , ed impassibile non si dà cura 
di allontanarle , ed è certo che , immergendo e 
piedi ed ali neU’ abbondante scolo, devono portar 
seco , e anche più del bisogno , per innestare la 
malattia , a meno che vogliasi ammettere l’opinione 
di que’ pochi che credono 1’ ottalmia egiziaca non 
contagiosa » . 

« Fra i prigionieri che ricevemmo sulla fregata 
nella rada di Bairuth ve n’ erano molti con que- 
sta affezione ; e , malgrado le rigorose cautele sug- 
gerite dal primo chirurgo dott. Minonzio , per 
impedire ogni contatto coi marinari, due di questi 
venivano presi , e con tanta violenza , che il detto 
chirurgo dovette ricorrere al metodo antiflogistico 
il più energico, col quale perfettamente li guariva» . 

Più tardi il commodoro Napier, giudicando che 
se si concedeva ad Ibrahim agio di ristabilire una 
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certa regolarità ne’ suoi coll’ eccesso della cru- 
deltà da lui usata a tanto di trucidare [>ersino 
ai padri i figli perchè non lo abbandonas^ro, più 
scabroso sareblie stato il vincerlo , decise di an- 
darlo ad affrontare con 2000 uomini e colla scorta 
«li alquanti montanari rifuggiti . 

Superate le montagne circonvicine, scesero que- 
sti in una vasta pianura; molti profughi vaganti fia 
i boschi ed i nascondigli di quell’ esteso paese corre- 
vano a schierarsi sotto le loro bandiere, riferendo 
che Ibi'ahim e Soliman erano ]>oco discosti. Ordi- 
natisi a battaglia il 12 lo incontrarono infatti sulla 
via di Damasco . Al primo impeto quella confusa 
turba fu messa in rotta , e qual torrente che dal- 
r alveo in mille guise diverge, si dileguò verso la 
città delle fiimose drapperie. Da ambe le parti non 
v’ebbero che pochi feriti; la mattina del 13 esid- 
tando scorgemmo i nosti'i sui culmini riedere a noi 
con 1500 prigionieri . 

La demoralizzazione, la rilassatezza e le dissen- 
sioni sparse nella milizia d’ Ibrahim , frutti occa- 
sionati da insopportabili regolamenti, la spingevano 
a sottrai'si dalla sua ferocia , e ad acquistarsi la 
protezione degli alleati ; per il che non ritrovando 
altro mezzo di rianimarli e riunirli , pubblicò il se- 
guente bando che, quantunque espresso con motti 
insultanti ed in «xlio alle quattro Potenze , non 
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ottenne il voluto effetto, perchè dettato da insana 
e rabbiosa disperazione : 

<< Abitanti della Siria ! giovani valorosi che il 
gran Profeta graziò d essero a' miei servigi per di- 
fendere con me e Soliman i diritti della nazione, 
insieme a quelli di mio padre vostro Sovrano; non 
vogliate, no, in questi calamitosi momenti togliervi 
dal mio comando. Ogni qual volta io vi fui duce 
non foste pi'emiad da continua vittoria? Le arti, 
le scienze , il commercio non ricevettero generale 
progresso ? Perchè adunque ora lasciate in preda 
me e voi stessi ad avidi stranieri che solo cono- 
scono il proprio interesse ? Sono menzognere le 
loro promesse ; i loro gabinetti , ricettacoli di ca- 
villazioni , vi soggiogheranno . È molto migliore 
vivere ignorante libero ebe dotto schiavo . Che 
mai desiderare vi lascia la reggenza di ibrahim » ? 

<> Guardate ! i vostri fabbricati eretti a ricovero 
dei mendici , degli orfani , degli appestati , furono 
orribilmente mutilati ! Le europee bajonette trafis- 
sero i vostri amici, i vostri consanguinei, i vostri 
compatriotti , e voi dimenticherete sì facilmente 
una tanta barbarie ? 

<1 Difendete le vostre terre da queste orde ne- 
miche ; col grido di libeinziime e di pace esse 
vengono ad incepparvi ed a calpestare baldanzose 
le vostre leggi . La patria vi chiede aiuto ; non la 
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schernite; è ancor poco per essa il sacriGcio delia 
vita ! 

» Giovatemi, o prodi, in si terribile circostanza; 
saprò ricompensare il vostro coraggio con onori , 
cariche e ricchezze , nel mentre che potrete andar 
superbi d’ aver cooperato alla vostra indipendenza 
ed assodati i fondamenti della vostra rigenerazione» . 

Ibrahim-Pascia’ 

La divulgazione di questo bando invece di di- 
minuire il numero de’ disertori lo aumentò sensi- 
bilmente. I lamenti ed il biasimo si fecero sentire 
ovunque per l’ ardimento col quale osava inveire 
contro tutta l’Europa, di modo che tutti lo vitu- 
peravano ■ Sono sempre più dannosi che giovevoli 
i subitanei ripieghi d’inveterati oppressori, perchè 
suggeriti dalla finzione, dall’ egoismo . 

Ad onta che le perdite sostenute da Meherned- 
Al'i fossero rimarchevoli , coll’ essersi lasciato to- 
gliere i forti di Bairuth , Saida , Tiro , Tripoli , 
rimaneva pure un’ ultima e fors’ anco solida spe- 
ranza nel suo ambizioso cuore , ed era , che San 
Giovanni d’ Acri , rifugio delle sue restanti forze , 
avrebbe vigorosamente respinti gli assalti che vi 
venissero operati , tornando vuoto cosi 1’ assunto 
dei coalizzati , rìducendoli almeno a patti . Con- 
fidavasi ancora nella memoria dell’ armata fran- 
cese che già lo tenne invano per quaranta giorni 
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bloccato, pensando dover gli alleati partirsi da quel 
forte inespugnabile, lui ripristinando nella sua di- 
gnità . Ma intanto che il viceré nutrivasi di queste 
sjjeranze , 1’ Emiro Beschir capo de' montanari of- 
friva la sua sottomissione, s’ imbarcava per Bairuth 
onde complimentarvi gli ammiragli e metteva a no- 
stra disposizione 6,000 uomini in armi e 20,000 
senza. La Siria insonuna potevasi dire già ricupe- 
rata . 

Partiva al 24 di sera la nostra fregata in com- 
pagnia della Medea per San Giovanni d'Acri; al 
tramonto del 25 eravamo ancora alla vista di Tiro. 
Quella Tiro , che sola resisteva a Nabucodono- 
sorre e ad Alessandro, ora non è che un ammasso 
di poche capanne . Come Sidone , col perdere il 
suo antico nome perse di lustro . Ora vien chia- 
mato Sur , e secondo l’ opinione di Pockocke , par- 
rehl>e che dal nome di questa antica capitale fosse 
nato il nome di Siria . 

Verso il tramonto del giorno 2 di novembre fum- 
mo a vista di San Giovanni d’ Acri , e ci ancoram- 
mo al largo dinanzi alla fortezza . 

Acri , chiamato dalla sacra Scrittura Accho o 
Achsap , secondo il libro de’ Giudici ( 1 , 31 ) ap- 
parteneva alla tribù d’ Ascr , che ne conservò il 
nome chiamandola gli ,4rabi Akka . I Greci la chia- 
marono Tolemaide da un Tolomeo re d’Egitto, e 


Digilized by Google 


STCDJ EC. 


167 


(lai cavalieri di San Giovanni di Gerusalemme che 
ne divennero padroni, fìi chiamata San Giovanni 
d’ Acri . La sua popolazione è di circa 20,000 
anime ; la sua posizione non può esser migliore , 
mentre con poca spesa può essere ridotta in una 
piazza eccellente , che con pochissima truppa po- 
trebbe essere difesa . Ha dalla parte di terra due 
recinti; il primo è in deperimento, e consiste in 
una muraglia alta dai 25 ai 30 piedi, con varj ter- 
razzi ; esistendo già dal 1789 quando i Francesi vi 
posero l’assedio. Il secondo, innalzato da Djezzar- 
Pascià, è in ottimo stato; è costrutto in modo da 
j>ortare artiglieria, ed esisteva già all’assedio fatto 
<la Ibrahim-Pascià . Questi due recìnti sono sepa- 
rati da una fossa , ed una seconda fossa con pa- 
lizzata divide il secondo recìnto dalla pianura . 

Dalla parte di mare ha mura con cannoni , del- 
l'altezza di venticinque piedi. Sopra queste mura 
s’ innalzano due cavalieri con altra artiglierìa . La 
cittadella posta a nord-est consiste in una gran 
torre quadrata che domina tutta la città , ed ha 
quattro cannoni per lato . 

Verso le otto del mattino del 3 venne dato il 
segnale di rimettersi alla vela. I legni destinati al- 
r attacco erano ventuno, sette vascelli , quattro fre- 
gate, due hrich e quattro vapori inglesi, due fregate 
ed una corvetta austriache , ed un vascello turco . 
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Tutti compresi averano a bordo 928 cannoni da 18 
a 36, eccettuati i vapori, ognuno de' quali aveva sei 
grossi pezzi alla paixahns . La guarnigione della 
città consisteva in 5,000 uomini , non compresa la 
cavalleria e la fanteria fuori di città ; sulle mura 
eranvi 229 bocche da fuoco , la metà delle quali 
dominavano i bastimenti . 

Il giorno ed il mare erano tranquilli; poco vento 
da libeccio , che poi cambiossi in maestro, spirava 
a nostro vantaggio, perchè cosi il fumo della no- 
stra artiglieria sarebbe andato verso la città . 

Verso le due e mezzo pomeridiane ( che fino a 
quel tempo le nostre navi avevano sempre bordeg- 
giato), cominciava il Castov, fiegata inglese, ad 
ancorarsi sotto il forte , e per la prima cominciò 
il fuoco : essa era seguita dal vascello di Napier , 
poi dagli altri bastimenti . La guarnigione della 
fortezza non rispose mai alle nostre scariche e 
silenziosa ci lasciò difilare ; quand' ecco una larga 
bandiera egiziana venne fissata sulle mura , e forse 
quello essendo il segnale di attacco partiva dalle 
mura una salva generale di cannonate , che per 
fortuna , essendo puntate troppo in alto , non ci 
fecero verun danno. Rispondevasi da tutti i no- 
stri legni al loro invito , ed ecco che ima palla 
lanciata dagli inglesi colpiva l’albero della ban- 
diera e r atterrava . È indescrivibile il rimbombo 
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infernale ili quel cannoneggiamento. Vortici di iVuno 
nero o.scuravano l’aria od involgevano i bastimenti; 
in quella caligine guizzavano le palle incendiarie, a 
cui teneva dietrp l’ acuto sibilo ; tutto era bujo , 
e quel bujo era rischiarato dalla rossa vampa dei 
cannoni che mandavano ruina e distruzione. Basti 
il dire che fatto il calcolo dei tiri mandati dagli 
alleati , si trovò che in quattro ore ( tempo che 
durò quel bombardamento) , fossero 45,000 le palle 
lanciate agli Egiziani . 

Quel continuato cannoneggiamento de’ nostri fe- 
ce si, che il vento portando tanto fumo verso i 
nemici toglieva la possibilità di dirigere i loro 
tiri , e le palle senza recar gran danno ai nostri 
alberi, cadevano nell'acqua. Intanto le nostre palle 
scassinavano le cantoniere , smontavano i cannoni , 
atterravano i ripari , la grandine di projettili im- 
perversava, soldati feriti ed uccisi cadevano qua e 
là accanto ai cannoni : il colonnello Schutz , co- 
mandante la fortezza , cadeva ferito in un braccio 
nei primi momenti , e la guarnigione scoraggiata 
rispondeva senza direzione . 

Erano le ore quattro e lui quarto , quando 
una polveriera saltava in aria con tremendo fra- 
gore . Tale scoppio cagionato forse da qualche 
no.stra racchetta, levò una fiamma estesissima dul- 
ia parte dell’ entrata del porto dove era posta la 
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polveriera. Cacciò ad altezza invisibile migliaja di 
frantumi e turbò fin anche il moto superficiale del- 
r acqua . 

In ragione qhe il cannoneggiamento continuava, 
vedeansi i cannoni della fortezza cessare; finalmente 
alle sei tutto era silenzio . Le nuvole di fumo , a 
poco a poco si dissipavano , e videsi che era una 
sera bella e serena : girato lo sguardo pel ta- 
cito orizzonte, tutto era quiete e silenzio; l’ac- 
caduto sembrava un sogno, ma quel sogno è re- 
gistrato come un fatto reale nella storia dei po- 
poli . 

Cosi passava quella notte, e l’equipaggio, che 
aveva preso soltanto un po’ di cibo alla mattina , 
trovandosi spossato dalla fatica , e sentendo il bi- 
sogno di riposarsi , messe le sentinelle, s’ adagiava 
sul posto stesso in cui avea combattuto per esser 
pronto ove un allarme avesse dato il segnale . 

Verso le dieci si videro girare alcuni lumi sulle 
mura d’ Acri ; erano alcuni capi degli Egiziani che 
facevano un’ ispezione ai varj punti , onde vedere 
se la fortezza poteva ancora resistere ■ 

Il contrammiraglio turco Walcher, capitano della 
marina^di guerra, inglese , seppe durante quella 
notte da Nugent che gran parte de’ nemici s’ era 
ritirata dalla città , perciò aveva fatto sbarcare 
vicino ad essa trecento uomini del suo equipaggio; 
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ma piccolo essendo il numero , recavasi dall’ arci- 
duca Federico a domandare un distaccamento per 
poter entrare in Acri; ed im centinajo di uomini 
fra marinai, soldati ed artiglieri col colonnello ba- 
rone Lebzeltern , e 1’ Arciduca sbarcavano sulla 
spiaggia verso il sud-est della cittadella , ove tro- 
vandovi il conte Nugent , unitamente ad esso pe- 
netravano per un apertura fatta dal cannone nel- 
1 interno della città . 

Tutto era silenzio. Acri, come Sidone, ba strade 
anguste , intricate e pericolose , e di più erano in- 
gombrate dai massi di pietra rovinati dalla nostra 
artiglieria. Qua e là s’inciampava in palle, in cadave- 
ri , in morenti . Il bujo accresceva sempre più l’ or- 
rore, e aggiungi, che non conoscendo i luoghi nei 
quali s’andava, si era sempre nel timore d’essere 
improvvisamente assaliti, senza poter prevedere da 
qual parte . I portici che ad ogni tratto s’ incon- 
travano , i sotterranei , i viottoli , le viuzze , gli 
androni, sotto i quali nel bujo potea essere nascosto 
qualche drappello nemico, tutto era capace ad in- 
cutere un certo terrore anche negli animi più ar- 
diti. 

A lenti passi si passavano, e case e viottoli, e 
il cielo rischiara vasi; allora potè vedersi che in più 
luoghi erano appostate sentinelle e corpi di guar- 
dia , ma essi stupefatti dalla improvvisa comparsa 
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de’ nostri , non sapevano che fare e li lasciarono 
continuare . Arrivati alla cittadella , vi salivano e vi 
piantavano il vessillo, che vistolo dal mare veniva 
salutato da 21 colpi di cannone . 

/ Lo stato maggiore che scortava l’ Arciduca in 
cpiesta circostanza era composto del barone Leb- 
zeltem , dell’ alfiere di vascello barone Dembowo- 
schy milanese , del tenente d’ artiglieria Sewicich , 
dal dottor Minonzio primo chirurgo della Guer- 
riera, dal cadetto Hockofler e dal cadetto Kohen , 
il quale portava la bandiera . 

Chi vide Acri dopo quel combattimento , vide 
un quadro dei più orribili che può presentare la 
guerra . Ivi mura , bastioni , spalti screpolati , fo- 
rati e ruinati , quasi tutte le cannoniere che guai'- 
davano il mare scassinate, smontali i cannoni dai 
carri presso i quali eranvi gambe, braccia e cranj 
infranti e schiacciati, moribondi in mezzo alle mu- 
nizioni rovesciate qua e là sparse in mezzo ai 
macigni ed ai muri caduti . 

La ^citlà non era in miglior aspetto; case rui- 
nose, forate e crivellate dalle nostre palle; per le 
vie , frammenti di bombe , pietre , armi abbando- 
nate ; qua un morto , là un morente accanto ad 
animali morti o feriti . 

Ma il più spaventoso a vedersi era il luogo ove 
scoppiò la polveriera . Con essa era caduto parte 
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del forte che guardava la campagna , dove luia 
vasta caserma raccoglieva molta fanteria. Ivi eranvi 
pure buoi , muli , cammelli e bestie da ti'asporto 
commiste a morenti . 

In quell' orrenda esplosione 1,600 militi furono 
sepolti sotto le mine . Stavano alcuni oppressi 
sotto il peso delle pietre rovesciate , pesti nelle 
membra ; alcuni abitanti ancora brancolavano fra 
quelle macerie, offuscati dal fumo e dalla polvere, 
colle mani attaccate a guisa d' uncini alle travi ca- 
dute sulle gambe o sul ventre; altri levandosi dagli 
occhi il sangue o le cervella schizzate dal capo 
d’un compagno trarsi da quel mucchio di ruine 
ma cadere poi schiacciato da un masso che gli pre- 
cipitava addosso . 

In quel giorno perivano circa 2,000 persone ; 
1,600 sotto la polveriera, e 400 sul forte e nel- 
la città . Degli Inglesi , secondo il rapporto di 
Stopford , perivano dodici uomini fra i quali un 
ufficiale , trentadue furo i feriti ; dei Turchi due 
morti e tre feriti . La squadra austriaca ebbe due 
morti e due feriti, della fregata Medea uno, e tre 
della GtierTiera . Il danno alle navi alleate fu lieve, 
giacché la fregata Medea ebbe tre palle nello scafo, 
e una granatii la Guerriera . 

Colla caduta d’ Acri , Mehemed-Ali poteva ormai 
considerare come perduta la Siria . Se egli con tante 
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forze non potè vincere un fatto d’ armi contro un 
pugno d’ uomini, quali erano gli alleati, non deve 
rimproverare che sè stesso . 

La tirannide degli Egiziani esercitata verso gli 
altri popoli , la trista situazione delle milizie di 
Mebemed-Afi , gli assalti ripetuti e frequenti degli 
alleati , volsero in odio 1’ amore che forse da prima 
esse avevano al viceré . E mentre i magazzini di 
Giaffa , d' Àleppo , di Damasco , e di San Giovan- 
ni d’ Acri, sapevansi pieni di vettovaglie, Ibrahim, 
temendo che la guerra potesse essere lunga , la- 
sciava che i suoi militi difettassero del necessario; 
quindi anche da ciò il mal umore che svogliava 
la sua truppa; e le diserzioni , le malattie e le in- 
fermità incurabili , per la mancanza di comodi e 
di mezzi curativi ne diminuivano le Ole. Tutti i 
suoi soldati erano in arretrato colle loro paghe 
e molti Ono a quaranta lune (1) , delusi sem- 
pre da vane promesse. D’altra parte, concedendo 
la Turchia un ampio perdono a tutti quelli che 
avevano contr’ essa portato le armi , più un dono 
di trenta piastre a chi si presentava al Bascià , fa- 
ceva in modo, che il viceré aveva a sè contraria 
buona parte de' suoi . 


(1)1 Turchi e gli Egiziaui non sono pagati a mese, ma ad ogni 
corso di luna . 
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Intanto Melieaied-AFi ordinava in Alessandria di 
spedire nella Siria nove fregate, e l’ ammiraglio era 
per uscii'c . Ma il vapore Ciclope che da tempo tro- 
vavasi ancorato in istato di difesa rimpetto allo 
stretto passaggio del porto, ed altri bastimenti che 
colà bordeggiavano, impedivano la sortita della flotta 
Turco-Egizia ivi bloccata . 

Nel giorno 6 di buon mattino , il colonnello 
Lebzeltern , sbarcato col cadetto Botta per pren- 
dere esatta cognizione e modellare un piano del 
forte , s* incamminava ad esaminare la disti’uzione 
prodotta dall’esplosione , quando fu arrestato a cin- 
qiuinta passi di distanza da una seconda esplosione 
della polveriera, e poco mancò non vi restasse se- 
polto con circa altri 400 uomini tra Arabi, Turchi 
e montanari. Questa seconda esplosione venne pure 
accompagnata da colonne vorticose di fumo che 
ingombrarono un ampio tratto di cielo . Il nuovo 
incendio venne forse prodotto dalle materie accese 
trasportate sopra qualche barile di polvere non an- 
cora scoppiato . 

L' Arciduca, staccata tosto una lancia portossi 
al luogo dell’ accaduto , e vide che un torrione , ed 
un pezzo di muraglia erano caduti ; trovò ferito in 
una gamba l’ inglese colonnello Smith; ma a tanto 
danno non fu poca consolazione trovare sano c 
salvo il suo maggiordomo barone Lebzeltern. 
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Mentre noi eravamo in questo stato di cose , 
il maggiore Logotetti comandante la corvetta Cle- 
menza, rimasta innanzi ad Alessandria agli ordini 
del commodoro Fischer comandante 1’ ^sia vasceUo 
inglese , passava a Tripoli di Soria , ove giungeva 
verso il tramonto del giorno 16 ottobre con grosso 
mare e terribile bufera , e ci faceva pervenire una 
notizia che informava l'arciduca dello stato di quel 
paese . 

Aveva il Logotetti alla mattina del 17 inalberato 
il suo vessillo , quando sentì un orribile scoppio 
nella città. Seppe che gli Egiziani, alla vista della 
bandiera austriaca, avevano inchiodato i cannoni , e 
dato fuoco alla loro polveriera. L’agente consolare 
austriaco ed alcuni primati del paese andarono a 
bordo e pregarono il comandante , che volesse in 
viare un distaccamento a terra onde assicurare le 
vite e le sostanze degli abitanti , minacciati dai 
montanari che in folla entravano nella città . 

Conosciuta la verità del fatto, veniva spedito sotto 
gli ordini di Martinilz alfiere di vascello un distac- 
camento di sessanta nomini con due macchine di 
racchette, e il cadetto Donadini sur una barca da 
guerra, onde proteggere la ritirata del distaccamen- 
to se per caso avesse a retrocedere. 

Nulla avvenne di nuovo, il giorno seguente il 
comandante s’ impadronì del forte , alzò la bandiera 
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ottoinanu fra 1’ austriaca la russa e l’inglese e venne 
salutiita con colpi di cannone dalla corvetta . 

In (juesto mentre corse la notizia die la cavalle- 
ria egiziana calava sopra Tripoli , e che visto che 
una sola corvetta e non tutta la squadra era quella 
che difendeva la città , Ibrahim si avanzava a ri- 
jirenderla , pentitosi d’aver fatto saltare la polve- 
riera. Questa notizia mise l’ allarme fra i nostri., 
ed istituito un goveiTio provvisorio lasciavasi la 
città : il distaccamento fu appostato lungo la spiag- 
gia onde bersagliasse il nemico; la corvetta prese 
un ancoraggio più vicino a terra ^ e le imbarca- 
zioni vennero armale e tenute pronte lungo il li- 
do . Menti'e queste disposizioni prende . a 1' equipag- 
gio della Clemenza , venivano spediti montanari 
armati per attaccare gli Egiziani se si fossero pre- 
sentati. 

Nulla avvenne di quanto era stato annunzialo ^ 
e sino al 17 novembre la fortezza fu presidiala dalle 
truppe ausU'iache che poi la consegnarono al Pa- 
scià turco colà appositamente spedito per prender- 
ne il comando . Quella corvetta nulla avendo ad 
operare , parl'i per ordine del nostro conti-ammi- 
raglio alla volta di Bairuth . 

Stopford spediva al nostro contrammiraglio in 
San Giovanni d’ Acri il seguente dispaccio del 5 
novembre, lodando la squadra austriaca nel fatto 
VoL. II. Ii2 
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d Acri, e nel gionio seguente ne venne fatta let- 
tura in tutti i bastimenti . 

» Do{H) lo splendido successo della squadra di S. 
M. Britannica , che di concerto colle forze austria- 
che , o|)erava sotto il di lei comando , colgo con 
vero piacere il primo momento di quiete per ma- 
nifestarle i miei più vivi ringraziamenti pegli ulti- 
mi servigi resi nell' attacco contro San Giovanni 
<l Acri dalle forze austriache, che sono sotto gli 
immediati suoi ordini. Fregola a voler signifìcare 
questi stessi miei sentimenti a S. A. I. l’ Arciduca 
Federico , e a tutti gli ufficiali ed equipaggi della 
squadra austriaca » . 

Col giorno 10 salpammo |>er Bairuth per rag- 
giungere il restante della flotta che «olà era anco- 
rata . Il 12 varj bastimenti di milizia ottomana 
spedita da CosUintinopoli fu posta a terra , per 
cui la guarnigione turca in Siria poteasi calcolare 
a 16,000 uomini: oltre a questa, vi erano i mon- 
tanìiri , d' un carattere fermo, vigoroso, ai-dito, 
che le arabe torme immensamente atterrivano: al- 
lorché essi calavano dai dirupi per liberare le pros- 
sime pianure ingombre dai loro accampamenti , 
quelle vergognosamente volgevano le spalle e s’ al- 
lontanavano. 

Il vapore Metteniich an’ivò il giorno 15 ap- 
portatore dei reali dispacci , con uno dei quali 
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r imperatore conferiva al di lui cugino J Arciduca 
Federico) la croce di Maria Teresa per 1’ impresa 
di Sidone. Per tale circostanza nel di successivo 
diedesi al nostro hoixlo un sontuoso convito, cui 
intervenne 1' Ammiraglio Stopford e tutto lo stato 
maggiore inglese ed austriaco: questo convito fu poi 
replicato il giorno 17 dal contrammiraglio Bandiera 
sulla Medea. L' ilarità che accompagnò ambe le 
feste , maggiore non potea essere. 

Cori'evano intanto incerte voci , le quali amiun- 
ziavano essersi sparsa nelle schiere nemiche la no- 
vella che Mehemed-Alì avesse potuto lare sortire 
dal porto d’ Alessandria la flotta Turca-Egizia, at- 
taccati, e messi in rotta gli alleati, e rioccupato San 
Giovanni d' Acri ; ina conobbesi poi esser queste 
invenzioni dell’ ingegnoso Ibrahim per impegnare 
la soldatesca a fedelmente seguirlo e a non abliando- 
narlo. Circa 5,000 Arabi s erano appiattati negli 
antri , nelle spelonclie e nei luoghi più reconditi 
per disturbare i dintorni; ma a poco a poco nasco- 
stamente si disper.sero. Le diserzioni facendosi sem- 
pre più innumerevoli , Ibrahim ritirossi coll’ eser- 
cito in Damasco , non sapendo ove meglio ripie- 
garsi. 

Un vapore turco, mentre aumentava i presidii di 
terraferma, con molto carico, recò anche al Princi- 
pe Federico la decorazione dell' Ordine cavalleresco 
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di S. Giorgio di Russia , con una lettera autografa 
dell’ imperatore Nicolò , cos\ concepita . 

Augusto pbincipe! 

•> Sensibilissimi alle coraggiose prove di militare 
disciplina colle quali vi onoraste negli ultimi fatti 
d’ armi , dando ai popoli luminoso esempio di va* 
lore e sapienza ; per offrirvi un contrassegno di 
soddisfazione e di affetto , vi fregiamo del nostro 
Sacro Ordine di S. Giorgio, che aggradirete in ma- 
li ifeslazione del desiderio che nutriamo , onde ab- 
biale a continuare il glorioso corso incominciato 
con si lusinghevoli e felici aiispicj. 

Queste nosti-e speranze non iiotrebbero al certo 
essere più ben appoggiate , giacché le azioni già 
concoirono a consolidarle. » 

Segnato 
Nicolò . 
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Correva voce intanto che Ibrahim fosse slato 
ila Mehemetl-Ali richiamato dalla Siria ; che colle 
ultime trattative il commodoro Napier avesse sta- 
tuito la restituzione della flotta Turco-Egizia; e che 
la sottomissione del Viceré al Gran Signore era con- 
seguenza necessaria delle perdite considerevoli cui 
era andato soggetto. In onta ai paterni comandi, 
Ibrahim di animo inflessibile, sjierando da Alessan- 
dria un rinforzo di 8,000 uomini che poco prima 
aveva domandato, faceva mostra di non voler cede- 
re : la sua pertinacia però dovette piegare alle ra- 
gionevoli e ponderate risoluzioni di Mehemed-Alì , 
il quale ben prevedea come gli sarebbe riuscita fu- 
nesta la continuazione delle ostilità per mancanza 
di appoggi ’ ® quand’anche la fortuna gli fosse stata 
per un momento favorevole, le colossali potenze si 
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sarebbero con tutta energia impegnate perchè il 
trattato venisse in tutti gli estremi adempito. In 
conseguenza di ciò il dì 30 novembre non eravi 
più in Siria un drappello di truppa egizia , ed il 
dominio del Sultano era pienamente ristabilito. 

Da alcuni giorni il tempo ci teneva in agitazione; 
fìn.almente dopo lungo minacciare nella notte del 
2 dicembre ruppe in una burrasca spaventevole . 
Un vento di maestro con tanto impeto batteva le 
navi, che otto carichi mercantili furono gettati con 
grave pericolo su banchi d’ arena , dove rimasero 
fissi , benché spaccati nei fianchi . Una goletta greca 
tra cpiesti volle reggere, fidandosi ne’ suoi armeg- 
gi; ma il furore dell’onda la trasse a fondo, e di 
quindici persone d’ ecpiipaggio non se ne salvò nep- 
pur una. La corvetta Lipsia, sbattuta cpia e là dal 
tempestare delle onde ebbe da un colpo violento di 
acqua spezziilo l’albero di trinchetto presso la co- 
perta , che caduto attraverso la prua fece si che non 
potesse più resistere alla spinta delle onde . L’ equi- 
paggio con grida e segnafi implorava il nostro soc- 
corso ; ma tutti i nostri sforzi tornavano vani , e 
quanto più ci adoperavamo per avvicinarci onde por- 
gerle aita, la sorte facea che più da noi si staccasse. 
Frattanto un brik mercantile francese, colà vicino 
era per cadérle addosso qtiando una delle sue an- 
core si adentò nella catena della corvetta , e per 
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buona sorte di anibedue i navigli valse essa sola a 
sostenere lo sforzo raddoppiato . 

Il maggiore Maddalena , che la comandava, ci fece 
una desolante descrizione del suo stato . L’ acqua 
era penetrata nelle fessure apertesi nella carena, 
sommergendo la nave per metà ed empiendo i ma- 
gazzini e le stanze . 

I pratici di queste coste asseriscono che le gran- 
di burrasche cominciano sempre con un vento da 
libeccio, e fino a tanto che dura quel vento esse si 
accrescono in furore; ma quando il vento viene più 
diritto alla costa , cioè a maestro , allora si può cer- 
tamente asserire che la buiTasca è sul finire. In 
generale , i casi di tempesta da rpiesto lato sono 
rarissimi . 

In quel frattempo altri danni erano accaduti nella 
rada di San Giovanni d' Acri. Eranvi colà tre ba- 
stimenti inglesi: la fregata Piqué , che per salvarsi 
fu costretta gettare la batteria e tagliare gli al- 
beri : il brick TVasp , eh’ ei pure dovette sgravarsi 
della batteria , ed il Zebra che si ruppe a spiag- 
gia senza perdere però veruno dell’equipaggio. 

Ridotto il tempo in calma, tutto veniva disposto 
alla partenza per Marmarizza . Il giorno 4 sal- 
pammo di concerto onde raggiungervi l’ ammira- 
glio Slopford che ci precedette colla rattoppati! 
corvetta Lipsia ■ Un vapore turco ci .ipportò bi 
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trista nuova del naufragio del brick inglese che 
perde tre marinari, ed il consolante avviso che il 
Gran-Sultano avea rimesso nella sua grazia Mehe- 
tned-Ali , attesa la di lui adesione a riconoscere la 
sua sovranità , riservandosi però la spedizione del- 
\ Hatti-scheriff allorché si sarebbero combinate le 
condizioni colle quali avrebbe goduto in seguito il 
hascialato d’ Egitto . 

Dal giorno 6 al 10 si veleggiò sempre con vento 
contrario, e se erari qualche momento di tregua, 
s' appiombava una tale bonaccia , tutta grave di 
soffocante scirocco. Così non dovea terminare quella 
inerte vita atmosferica; ma per essere riportata al 
suo stato normale, una crisi orribile dovea sorge- 
re , che d’ altra sciagura ci facesse spettatori . 

Era verso il mezzodì che innumerevoli stormi di 
uccelli acquatici usi a svolazzare gajamente a fior 
d’ acipia si alzarono stridendo come se im malefi- 
cio K avesse colti ; era lo spirito delle tempeste , 
che inseguiva quegli animali, avrebbe detto Ossian. 
Il cielo tinto di un rosso velato, macchiato da lar- 
ghi c neri nuvoloni indicava vicina la tempesta, e 
l'onda, restata senza movimento, pareva quasi 
attonita attendere il fiero turbine che le dasse il 
segnale di lottare col cielo; scorsi brevi istanti, un 
cupo rumore lontan lontano si sprigionò , simi- 
glianle a ruggito che sale dal basso di profonda 
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caverna: ({uei nuvoloni sospinti da sodi impetuosi 
<li vento si raggrupparono roteando come sfidantisi . 
l'uno l’altro a battaglia, ed il rombo disordinato 
dell’iu'agano tutti rapidamente commosse. Ammai- 
nate le vele, pronti a lottare contro ogni avver- 
siti! , guatammo venir da lungi quelle onde 1’ una 
l'altra accavallandosi come montagne destinate ad 
ingoiarci. Il cielo ed il mare s’ erano uniti in una 
densa nebbia, che si tramutava in grandine ed in 
acquazzoni commisti a lampi ed a fulmini. 

Più tardi si fecero questi assai più frequenti; ad 
ogni istante guizzavano e scrosciavano intorno alla 
nostra fregata fulmini ed ondate precipitose . D’ im- 
provviso tutto si acquietò ; ogni spiro di vento 
tacque, l’acqua si fece unita come un cristallo; era 
la natura che si riposava per riprendere la lotta. 
Quand’ ecco un colpo di vento accompagnò un ful- 
mine che venne con insolito scroscio addosso alla 
Guerriera passando per 1’ albero di trinchetto , e 
rasente al boccaporto da prua dava in batteria uno 
scoppio orribile. Una luce rossa azzurognola pas- 
sava per la catena dell’ ancora , uscendo per la cu- 
bia del bastimento ; riscontrate le varie parti di 
esso, non si rinvenne alciui danno; il vento intanto 
continuava a rinforzarsi , ed un secondo poi un ter- 
zo fùlmine più terribile degli altri cadde lungo l’al- 
bero maestro ove io era , uccise un cannoniere. 
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un altro ne ferì ; io fui quasi tocco dalla forza 
ellettrica ; rimasi privo di senso ; il fulmine guiz- 
zò giù per la batteria ; pel terzo piano , passava 
vicino alla Santa Barbara , o magazzino della pol- 
vere , poi su per la coperta dava un grande 
scoppio con tanta luce, come dissero gli altri, da 
obbligar gli ocelli addolorati a star chiusi. La sen- 
sazione prodotta da quell’ accidente è indescrivibile; 
per qualche tempo io e gli altri , che eran colà , 
avemmo un tale infiacchimento alle gambe da non 
potersi reggere . 

L’ elettricismo fortunatamente si disperse senzji 
danno. Una colonnetta di ferro che sta al bocca- 
porto ed una spranga di ferro che tiene la coperta, 
furono le sole cose che vennero colpite . 

In tale agitazione , in mezzo a tanto orrore i 
marinari erano imperturbabili ; per loro non era 
che uno di quei tanti episodj quasi sempre eguali 
nella loro vita di mai’e . 

E qui giova far riflettere che sebbene i miglio- 
ramenti della nautica nulla abbiano fruttato contro 
i fulmini, poco contro gli inccndj, e le nascoste falle 
che alcune volte anche la più scrupolosa cura non 
sa prevenire, nè contro l’impetuoso buffo del vento 
che non lascia portare un palmo di vela , nc contro 
i flutti che spumeggiano ruinosi sui bordi : pure 
r uomo di mare , indifferente a questi minitcciosi 


Digitized by 


STl'DJ EC. 


187 


.nppai’occlii Jella sconvolta natura , mostra di non 
temerla, e basta solo che non senta quel tremito 
fatale del naviglio che gli rivela eh’ esso è arre- 
stato sopra un banco di sabbia lontano da terra, 
e che in breve dovrà cadere a brani perdi’ ei 
non si perda d’ animo ; ma se ciò accade , allora 
anche il più vecchio marinajo Io vedi impallidire, 
ammutire; non ha un accento da dirti; è un uomo 
morto . 

Vogliono alcuni, e questo viene anche asserito da 
testimonj oculari che trovaronsi in qualche naufra- 
gio , e che accidentalmente poterono salvarsi , che 
nel momento che il bastimento si era an'enato, o 
che l’acqua era penetrata per qualche falla , gua- 
dagnando tanto da non lasciar più speranza , furono 
veduti vecchi marinari presi da tanto stupore , da 
dimenticare pei'sino il nome de' loro amici più intimi. 
Il capitano Marzat dice in proposito; « Accumulate 
sui marinari tutti i disastri, lutti i danni ai (piali 
possono esporli le onde, i venti , gli elementi con- 
giurati od i nemici ; essi sopportano tulio con 
coraggio che va fino all’ eroismo . Tutto cpiello che 
domandano, è che la tavola che si trova tra loro 
e la morte sia in buono stato, ed allora essi con- 
teranno sulla propria energia , e saranno pieni di 
confidenza di sè. Ma se si tratta d’una via d’ac(|ua 
essi sono semiparalizzati ; se 1’ acc|ua guadagna , 


Digitized by Google 


188 COSTANTINOPOLI E l’ EGITTO 

pei-dono tutto il coraggio , e se riconoscono che i 
loro sforzi riescono inutili , essi non sono più che 
fanciulli — {Pirata tom. I). 

Quali progressi abbia fatto la nautica da un se- 
colo in cpia , è a tutti noto . In quella guisa che 
dal caso ebbero origine le più grandi scoperte, cosi 
ebbe probabilmente origine la nautica. Un nuota- 
tore inalesperto azzardatosi forse a troppo alta cor- 
rente e trovatosi in procinto di annegare potè sal- 
varsi mercè un tronco d’ albero galleggiante che 
da lui abbracciato e guidato col moto dei piedi a 
guisa di remi lo ricondusse a terra. Dietro questo 
fatto Usoo, antico eroe di Fenicia, si sarebbe poslo 
a cavalcione sopra un ,'grosso tronco di quercia , 
e come narra Sanconiatone presso Eusebio, fu desso 
il primo che si afllidasse alle onde. 

La vela pur anche vogliono che sia opera del 
caso . Allorquando Iside , questa madre amorosa , 
si avventui'ava su piccolo legno e senza esempj da 
lei conosciuti per correre in traccia del perduto 
suo figlio , forse il vento spirando propizio avrà 
gonfiato il suo velo e facilitato in qualche modo 
il movimento della leggiera barchetta. Accortasi di 
ciò ne avrà fatto racconto al ritorno ed allora non 
sarà mancato chi rinnovando l’ esperimento avrà 
suggerito di alzare un legno nel mezzo di una barca 
[K;r collocarvi una vela ; e con questo mezzo gli 
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arditi navigatori volgendo lo sguardo al cielo e 
prendendo per guida 1’ Orsa maggiore , le Plejadi , 
e il Carro di Boote poterono recarsi in estranei lidi . 

Quanto azzardosa dovesse essere tale navigazione 
è pure agevole immaginarselo ; il cielo si sarebbe 
coperto di nubi, di nebbie, di tenebre; i venti e le 
burrasche si sarebbero sollevate; i navigatori senza 
guida , altri sarebbero annegati , altri la fortuna 
gli avrebbe spinti in terre sconosciute ; e cbi sa 
che la Spagna non fosse stata da essi prevenuta 
nella scoperta dell’ America . 

Ma r ago magnetico trovato da Flavio Gioja 
d’ Amalfi, nel Napoletano, nel secolo XIII (1) fu 

(<) La buitola isirumenlo di marina che chiamasi anche compasso 
di mare (eompas de mer in francese), (a tec-compass in inglese), 
serve a dirigere la rolla del baslimciilo . La proprietà dell' ago ma* 
gaelico di volgersi sempre ai poli della lerra lo rende prezioso ai na- 
vigaiori . Se ne atiribiiisce comunemenie l' invenzione a Klavio Gioja 
d' Amain che vivea nel secolo XIII . Vedesi però nel romanzo della 
Uosa di Guyot de Provins , amico poela francese , che trovavasi alla 
corte di Federico nel lisi, che i piloti francesi facevano uso d'un 
ago calamitalo , o fregato con calamita da essi denominato la Mari- 
nette . 

Icellc éioilc ne se muci ; 

Un ari font qui mcniir nc peni 
Par veriu de la Marinelte , 
l ue Pierre laide , noirellc , 

Uù le fcr voluntiers se joint ec. 

(di antichi non conoscendo la bussola, erano obbligali a navigare 
lungo le coste , u a guidarsi colle oss<;rvaziimi del levare c Irainoii- 
tarc del sole e delle stelle . 
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una scoperta di cui non si può calcolare il valo- 
re . Esso sempre coerente a sé , sempre fisso , 
immulabile, guarda eternamente a un punto; ([ual 
forza lo attrae è ignoto. 


I Francesi nsservauo che di|iingeiiilnsi sempre no flore di giglio |>or 
segairc il Nord , ciò iodica che uuie le oaziooi hanno copialo le prime 
bussole uscite dalle mani di un arleflce francese . CI’ Inglesi che si 
atlribuiseono se non la scoperta slc<sa almeno la gloria d'averla per- 
fezionala , per il modo di sospendere la scatola nella quale è r ago 
magnclico, dicono in lor favore che tulli i popoli hanno ricevuto da 
essi i nomi che pena la bussola, ridotta ad una forma comoda che si 
chiama Coinjias de mer , dall' inglese .Variner’i campai, e che dalla 
loro parola bnxel , piccola scatola, gli italiani fecero il nome di bui- 
lola, gli spaglinoli ed i portoghesi bruxula derivato da butiola. 

Altri fanno nuore della scoperta ai Cliinesi ; ma siccome anche al 
presente non si adopera l’ago magnetico alla China, se non che facen- 
dolo galleggiare nell’acqua sopra un pezzo di sughero, come si faceva 
in Europa in altro tempo , si può credere che Marco Polo od altri Ve- 
neti , i quali andavano alle Indie od alla China per II Mar-Rosso , ab- 
biano fallo counscerc questa esperienza importante , di cui poscia diOTe- 
rcoli piloti hanno perfezionato I' uso Ira noi . 

La vera cagione di questa disputa si è, che l’Invenzione della bus- 
sola è come r invenzione de' mulini , dell' orologio c della stampa , 
cioè clic molli 'i ebbero parte. Queste cose essendo stale seoperle |>or 
parli , furono condotte a poco a poco ad una maggiore perfezinue . In 
ogni tempo si conobbe la proprietà della calamita di altrarre il ferro ; 
ma nessun aulico , e nemmeno alcun autore anteriore al principio del 
secolo MI ha -apulo che la calamita sospesa o galleggiante sull' acqua 
sopra un pezzo rii sughero volge sempre uno de’ suoi lati e sempre 
il incdesiino verso il Nord. Quello che fece la prima volta questa sco- 
perta, non progredii si arrestò perchè non ne comprese l' inqiurlauza. 
I curiosi ri|)clcndn I' es|iericnza , collocarono un ago calamitalo so- 
pra due lìli di paglia [H)sli sull’ acqua , ed osservarono che l’ ago 
volgeva coslanieinciite al Nord. Erauo questi sulla strada della grande 
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Con una tal guida ^ il navigante più non consul- 
tava il futuro , fosse notte , fosse giorno , vi fossero 
nubi o no poco gli caleva , più non consultava gli 
uccelli se si ritirassero ne' loro nidi , se la rondine 

scnpcria , ina non erano pervenuti sino alla bussola . Il primn uso 
ctie si fece di questa scoperta fii d' imporre ai semplici con delle 
apparenze di magia , facendo alcuni giuochi di fisica , sorprcndeuti per 
quelli che non ne avevano la chiave. Uomini più svegliali appllcarouo 
flnalmenle questa scoperta ai bisogni della navigazione. Ben tosto In- 
vece di stendere gli aghi, come si Ibceva dapprima, sopra delle paglie 
o del sughero sull' acqua , la quale per il moto della nave si agitava 
soverchiaiuenli' , un artcllce inlelligenle immaginò di sn^pendlTe so- 
pra uii perno , o sopra una punUi immobile , il pillilo di mezzo dcl- 
l'ago calamitalo, alflucbc movendosi liberamente seguisse la tendenza 
che lo animava verso il polo . Finalmeiite uu altro nel secolo XIV 
concepì il disegno di caricare di quest’ago un cerchio di cartone leg- 
gerissimo nel quale aveva indicato i quattro punti cardinali , acconi|ta- 
guaii dalle principali figure dei venti dividendo lutto il cerchio in 360 
gradi dell' orizzonte . Questo cerchio bilicalo sopra un iieruu iu una 
scatola bilicala aneli’ essa , corrispose perrellaoiciite alle speranze del - 
r inventore . 

La bussola è composta d’ un ago della figura d' uu rombo mollo 
allungato, d’ ordinario fallo d' uua lamina d'acciajo temperalo e cala- 
mitalo . Quest' ago è rermalo sopra un cerchio di cartone o di talco 
chiamalo rota delta buuola diviso in Ircntadue arie di venti, e ne' 360 
gradi dell’ orizzonte, che servono a misurare gli angoli e i moti delta 
bussola. La punta dell’ago che si volge al Nord, corrisponde al punto 
del cerchio di cartone nel quale è delincalo il fior di giglio . 

li centro della rosa, aperta nel cartone, c ricoperto da un piccolo 
cono o cappelletto cuncato di rame, o d'altra materia dura come 
r agata , iieiic saldalo sul cartone , il quale si sovrappone ad un perno 
acuto e pulito , intorno a cui può moversi liberamente . Si sospende 
lutto questo apparecchio per mezzo di due anelli o cerchi concentrici, 
ciascuno mobile sopra due perni |>osiì all’ estremità dei due diametri , 
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levasse o no il volo sopra il vascello , se il delfino 
nuotasse con moto contrario, bastava che vi fosse 
vento e nulla più; avea imparato a guidare i venti , 
e a suo dispetto tracciando la via a poggia o ad orza, 

le cu! direziool si Ugliauo ad augoli reni , affiochc la bussola possa 
sempre conservare la sua siliiazione oritzonlale qualunque sieno I mo- 
vimenti della nave . Finalmeaie tulio si chiude in una scatoia quadrata 
o rotonda , coperta d' un vetro , e si colloca sul davanti della ruota 
del limone , sotto gli occhi del timoniere , in un armadio quadralo , 
nel quale non debb’ esservi alcun ferramento, che i marinari chiamano 
eMetola , abitacolo . 

Siccome la rosa della bussola è mobile, cosi il timoniere cura ha 
(li goveruare io modo che la punta della rosa , che iodica il rombo 
o r aria de' venti del cammino attuale della nave sia diretta paralellal- 
menie alla chiglia ; ed affinchè non resti alcun equivoco , si usa se- 
gnare nella scatola coti una linea nera verticale la direzione ideila prua. 

Il capitano della nave e gli ufficiali d’ordinario hanno una bussola 
dilTereoieroente costruita, e sospesa al cielo delia loro stanga per sa- 
pere ad ogui moineulo, anche quando non sono sopra il ponte, dove 
la nave ha la prua . Nella bussola cosi costruita , e nella quale si guar- 
da da sono iu su, conviene che la rosa abbia l’Est alla sinistra del 
Nord , e l' Ovest alla destra , io una parola che lutti i punti siano iu 
una situazione inversa alla visla dell'osservatore. Questa specie di bus- 
sola si cliiama bussola rovescia . 

La matiiera di servirsi della bussola per dirigere il cammino della 
nave è la seguente ; si riconosce sulla caria maritia per qual rombo di 
veutu la nave deve far vela per sudare al luogo proposto < si gira il 
limone sino a tanto che il rombo determinato sia dirimpetto alla linea 
nera segnata nella scatola: la nave messa alla vela è sulla vera sua 
via . Per esempio su si parte dall' isola d' Ovessanl , a poiieutc di 
Brest, e si voglia andare al Capo Finislerre in Gallizia , si comin- 
cia dal riniracciare iu una carUi marina, quale sia la direzione del 
cammiuu , e si trova che debb' essere al Sud-Ovest , quarto di .Sud . 
Cirandu perciò II timone sino a che il rombo di S. 0 '4 9 corrisponda 


Digilized by Google 


STUDI EC. 


1U.3 

si valeva di quella per giungere al punto che si era 
prefisso. Ma i giri pui’ troppo viziosi che dovea 
lare |)er superare 1’ onda agitata , ed il vento con- 
trario, ritardando il cammino facevano consumare 
im tempo troppo prezioso alle sue mire commer- 
ciidi per lo che cercava qualche cosa che s[>ingesse 
la nave anche a dispetto dei venti e delle onde 
inlìirìate , quand’ecco che nacque il vapore (l ì e 


usmaiDcmc alla linea nera segnala nella scatola della bussola , la na- 
ve si troverà nella sua vera direzione . 

Tale c l’uso principale della bussola.- ve ite sono molti altri, come 
per determinare le latitudiui , per riconoscere I pani! dell' orizzonte , 
dove gH astri si levano c tramontano, cioè, per delerminarc le lati- 
tudini orientali cd occidenUli . 

L'ago magnetico non si dirige esattamente al Nord, ma se ne al- 
lontana verso r Est o l' Ovest . La misura di questo allouianamenio , 
die chiamasi la deetiiiasione o variazione magnetica , è varia ne' dif- 
fcrenti luoghi della terra, e negli stessi Intubi In tempi diversi. Quindi 
i marmai sono obbligali a correggere continuamente le osservazioni 
che Tanno col mcuo della bussola . 

(t) L’abate d’Arnal, nel t7go , fece I’ esperienza d'un battello a 
vapore , e fece omaggio della sua pretesa invenzione al governo . Più 
tardi la medesima macchina venne impiegala sul Tamigi per rimor- 
chiare de' battelli . Il sig. Birard , Tra gli altri vuole che l' abate 
d’ Amai non sia il vero inventore. Un’ esperienza Bitta dal sig. Jouffiroy , 
sino dal S77g , a Beaume-les-Dames , merita d' essere conosciuta onde 
rivendicargli T onore dell' invenzione dei battelli a vapore . In appog- 
gio a ciò citasi che il controlore delle finanze di allrira ( 4778 ) gli 
aveva accordato nel I78i un privilegio esclusivo per far rimontare al 
battelli I fiumi e le riviere navigabili col mezzo d’ una macchina dii 
fuoco . L' esperienza che fece a Lione nel 1783 con un battello di isu 
piedi di lunghezza e 1 1 di larghezza , pescando 3 piedi d' acqua , con 
VoL. II. 13 
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10 condusse nelle più remote regioni dell’Oceano, 
senza snllragio di remi e di vele. 

IVla ritornando al nostro assunto dirò ohe tut- 
ta la notte continuò il tuono , il lampeggiare , la 
grandine , e il fischiar del vento impetuoso fra i 
sartiami ; cogli auspicj di questa adirata natura , 
dopo aver tentato con tutti i mezzi di richiama- 
re in vita il cannoniere , fu tratto sotto il castel- 
lo da prua ; fatta di poi la sezione del cadavere 
fu veduto che i vasi del cervello erano turgidi, ed 

11 setto falciforme avea grande pienezza. Esterna- 
mente, lu natica sinistra, parte della coscia e della 
gamba corrispondente erano talmente abbruciate 
che sembravano carbonizzate, ma lo erano soltanto 
negl’ integumenti . La cute di questa parte si era 
ingrossata del triplo , nell’ interno pure era nera e 
avea preso una durezza cornea , e soffregata dava 
un suono di pergamena . Fu da noi rimarcato in 
qual mudo 1’ elettrico si facesse strada nelle sue 
vesti . I pantaloni di panno sopra la natica , e 


suo pubblico del signor Baroud Dotaro ; il ra|i|)orio fallo all’ accade- 
mia delle sdente a Parigi da Bordai e Perrier; flnalmetile le pro- 
positiofii del signor di Calonnc , falle nel dicembre del medesimo 
anno, lullo prova cbc il solo Joulfroy è l'inveolore. Cbo poi allri 
francesi, inglesi, ilaliaui, americani, abbiano seroplicizzalo l’ap- 
parecchio della macchina è indubilabilc « ma qual è I' inveozio- 
ue che nel suo nascere, abbia niggiunlo il suo più allo grado di perfe- 
zione ì 
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precisamente colà ove la piega della cute era più 
gi-ande , avevano un forellino rotondo della gran- 
dezza d’ una linea e mezzo. Da questo piccolo fo- 
i-ellino che a stento poteasi discernere era passato 
queir elettrico e aveva abbruciato le mutande di 
tela dalla coscia alla gamba ; 1’ odore di quelle ve- 
sti abbruciate e delle parti offese del cadavere si 
sentiva a qualche distanza . Ciò che fu notato nel- 
la cute del cadavere fu pure veduto nel canno- 
niere ferito, il quale curato dal dottor Minonzio 
col metodo ordinario che si pratica nelle scotta- 
ture comuni, dopo quaranta giorni hi perfettamen- 
te guarito. 

Il giorno 11 arrivammo alla vista di Marmoriz- 
za ; ma , persistendo il tempo sinistro , non po- 
temmo entrare nel porto di strettissimo e difficile 
adito , tutto ricinto da erte scogliere. Eranvi colà 
tredici vascelli , piroscafl, fregate , corvette ed altri 
legni da guerra Inglesi e Turchi che riposavano 
sull’ ancora . 

Ha questo porto, alte montagne che lo proteg- 
gono dai venti . L’ ingresso come dissi per esser 
vizioso è alquanto pericoloso ai vascelli che vo- 
gliono entrarvi od uscirvi se non hanno vento fa- 
vorevole. £ per altro uno dei più sicuri e comodi 
porti per le navi che trovansi in quelle acque ; 
agevolmente può aversi acqua , legna e quanto 
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richiede un vascello. Il vantaggio d’ avere un porto 
in quella direzione è immenso, oltre che può li ri- 
ceversi relazioni da Costantinopoli , da Smirne e da 
Bairuth , essendo posto sulla loro direzione , può 
mettere al coperto dai tempestosi venti australi , 
che frequentemente , attraversando il deserto di 
Saara , irrompono su que’ mari . 

L’ampio bacino di questo porto è tale che pochi 
ponilo stargli a confronto . Esso può capire molte 
centinaja di bastimenti , disposti con ordine . Ben- 
ché qui non siavi la ricca vegetazione del Libano , 
pure la selvaggia e vergine natura su cpiei scoscesi 
monti è bella a vedersi ; ella è sempre come dalle 
mani del Creatore. Colà torrenti che precipitano 
dall’ erte giogaje segnano da lontano ai raggi del 
sole una- tortuosa stn'scia d’ argento : più sotto , 
eccoti un bosco d’ alberi e di cordami muoversi a 
seconda dell’ ondeggiar dell’ acqua : ivi è un ammai- 
nar d’ antenne , un andar e venir di lance , barchet- 
te , scialuppe tra le navi , fra le quali discerni i 
katraj , leggiere baix^iiette turclie che vanno a ven- 
dere frutta a botxlo de' bastimenti , sui quali altri 
iàimu bollir pece , e li oalifatano appesi lungo i bor- 
di; ivi tu vedi uomini immersi nell acqua a pulire la 
fodera (Iella carena ; qua > alcuni li vedi spiegare le 
vele al soleggio, altri a pulire e dipingere i bordi , 
altri a lavorar le vesti ed i lini, in fine dappertutto 
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è un afiaccendarsi , un muoversi tale che dire- 
sti avere qualche cosa di sublime. Poi al soprag- 
giungere della notte, quando tacciono i tamburi ed 
i ])ifferi, quando si estinguono i lumi, dopo che il 
colpo di cannone del vascello ammiraglio ha chia- 
mato all’appello, quando in6ne tutto ritorna nel 
profondo silenzio della notte , allora odi il lontano 
ululare delle Cere che a torme scendono al lido 
jier tórre gli avanzi di cibo che gettarono i ma- 
rinari . 

n paese di Marmorizza non è che un mucchio 
di capanne senz’ ordine » sudicie e mal costrutte . 
Era difeso una volta da un piccolo castello, posto 
in bellissima situazione, ora tutto rovinato. Il po- 
polo è turco, e, come diceva un chiaro autore nel 
fame la fisiologia , non fa che fumare , guardare e 
tacere . 

L’ agà e due dervis sono le principali j>ersone 
del paese. È 1’ agà il governatore, i dervis, consi- 
derati dal popolo turco per santi , godono della 
più alta stima e considerazione . Ogni lor detto , 
ogni atto, ogni frenesia è creduta elTelto d’ispi- 
razione divina , così che è cosa assai fecile per essi 
presso quel popolo ignorante mascherare sotto ap- 
parenza religiosa il proprio vantaggio. Fra le tante 
furberie di cui si servono per imporre ai sempli- 
ci, inerita esser notata quella che ha luogo nella 
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medicina. Essi distribuiscono ricette miracolose, che 
senza aiuto di farmaco, hanno virtù di sanare gl in* 
fermi . Consistono queste ricette in una carta su- 
gante inzuppata in un liquido di sostanza vomitiva 
o purgante, sulla qual Carta, fatta asciugare, scrivo- 
no il proprio nome. Data essa ai malati ingiungono 
che tal carta sia messa in due o tre oncie d’ acqua 
che poscia viene da loro inghiottita colla carta . La 
miracolosa guarigione viene attribuita al nome che 
vi scrisse il dervis, essendo ben lontani dal pensare 
che un essenza purgativa possa contenere tal carta. 

Mentre si passava colà una vita direi quasi d’ ina- 
zione , pervenne la notizia che i Turchi si com- 
portavano assai male nella Siria , e che gli abitanti 
che molto contribuirono a renderli in possesso 
della loro terra, erano da essi trattati come nemici. 
Quante volte il dispotismo ed il terrore d’un prin- 
cipe o d' un generale ha minato le più belle vittorie 
die siansi potute ottenere . Coll' amore si cattiva 
più la benevolenza d’un popolo che non col terro- 
rismo, cpiesto irrita il buono ed inasprisce il cattivo. 

Finalmente si seppe che sugli ultimi di novem- 
bre il commodoro Napier prima di partire , venne 
incaricato d' intavolare la pace . 

Non sarà discaro al lettore avere alcune notizie 
di questo importante jiersonaggio , come quegli che 
fu il primo a sollecitare le ostilità coll’ Egitto . 
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La vasta mente del Gimmodoro inglese era la 
sola che poteva in tal occasione mettersi all' ar- 
dua impresa ed ùscime con gloria. Con solo otto 
mila uomini doveva non solo conservarsi in campo ^ 
ma dovea acquistar terreno , onde dar animo agli 
abitanti , intimidendo i nemici , a prendere le armi 
che sarebbero state dalle navi alleate disjtensate 
agli abitanti . 

Napier, uomo che trova solazzo ne’|)ericoli della 
guerra, aveva già preso parte alla conquista della 
Martinicca ; a Palinuro, aveva preso un convoglio 
siciliano . Il porto di Capri e l’ isola di Ponza ve- 
nivano da lui concquistate. Con James Cordon, nel- 
r America settentrionale , s’ inoltrò fino ad Ales- 
sandria passando pel fiume Potamai , ove restava 
ferito ; Don Pedros ebbe da lui segnalati servigj 
nell’ occupazione del Portogallo ; nel 1859 coman- 
dante del Powerful, vascello di 80 cannoni, veniva 
nominato commodoro . 

Laborioso ed infatigabile quanto uomo possa es- 
serlo egli prima di giorno è a cavallo , o agli 
avamposti , impavido ne’ rischi e ne’ pericoli s’ in- 
terna solo nel campo nemico, esamina le posizio- 
ni, ne calcola le forze; esploratore, $’ interna per 
le montagne, visita , esamina ogni antro, ogni viot- 
tolo , ne tien conto all’ evenienza . Occorrendo si 
fa capo d’una compagnia di montanari e li guida 
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agli aguati, e seco loro piomba improvvisamente sul 
nemico, poi ritorna al campo, siede , scrive ordini 
ai seichi , ed agli officiali , tratta la diplomazia , la 
politica e r amministrazione . Poi lasciata la penna , 
con in testa un cappello di paglia a larghe falde, 
vestito da un soprabito ceruleo , che talvolta de- 
pone coperto da polvere , con una canna in ma- 
no , passeggia pel campo , va alle fortificazioni , 
esaiiiina terrapieni , ordina trincee , fossati , nella 
costruzione delle quali cose, spesso dà mano ei 
pure al lavoro . Sdegna gli ornamenti e i vani ti- 
toli, se non furono meritamente acquistati: fu udito 
s{iesse volte dire valer meglio un’ora di gloria che 
un secolo di vita : ad alcuni che gli dissero essere 
impossibile conservar la flotta sulla costa della Si- 
ria durante il verno, rispondca: costruirsi i basti- 
menti o per rompersi o perdersi : dovere il mari- 
najo star sempre parato ad ogni destino . 

Quanto abbia contribuito la vasta mente del 

t 

commodoro inglese a sottomettere la Siria e a far 
trionfare le poche nostre armi, è ormai a tutti noto. 

Tutti sanno che la guerra nella Siria , per gli 
Europei , non è come farla ne’ proprj paesi . Colà 
hanno nemici da superare che non hanno tra loi-o . 
Il sole che piomba cocentissimo sul loro capo , 
marcie faticose nelle montagne, mancanza in molti 
luoghi di vettovaglie , d’ ombra e d’ acqua tanto 
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necessarie in qiie’ paesi , fra popoli che , se i primi 
falli d armi non fossero stati per noi favorevoli, 
certamente avrebbero funestato i nostri movimenti. 
Ma Napier non lasciossi intimidire da sì fatte cose 
e si mise a studiare il paese, l’ animo degli abitanti e 
le circostanze dalle quali poteva trarre vantaggio. 

Così mentre la squadra era nella rada d' Ales- 
sandria , travestito s’ internava ne' villaggi , passa- 
va le montagne , entrava nelle capanne de’ mon- 
tanari , stava quasi oziando intrattenendosi co’ sei- 
chi sui terrazzi , spiava il carattere i sentimenti 
delle popolazioni . 

Mediante tali escursioni potè comprendere, che 
la nazione de' IVlaroniti, buona parte degli Ansariesi, 
dei Metuali , dei Drusi erano disposti a sollevarsi , 
perchè irritati dalle incessanti tirannie del governo 
egiziano, ed attendevano soltanto che una forza ar- 
mata venisse a coadiuvare il loro movimento ; il 
quide poteva riuscire a prospero fine l’ ajuto de- 
gli indigeni , i quali conoscendo ogni angolo, erano 
in caso di operare improvvise sortite e nascoste 
ritirate . 

Partiva in conseguenza di tali scoperte Napier 
verso la fine di novembre da Bairulh con sei va- 
scelli , e presentavasi ad Alessandria ad imporre a 
Mehemed-Alì altre proposizioni . Il Bascià accettava 
le condizioni impostegli dal Sidtano e dalle potenze 
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alleate, cioè, di restituire tutta la flotta, di sgom- 
brare la Siria, rimanendo egli a governare l’Egitto 
vita sua naturale durante , qual Bascià tributario 
della Porta . Queste condizioni accettate , dopo la 
partenza della Guerriera , arrivava la flotta nel 
porto di Marmorizza indi a Costantinopoli , ed un 
generale egiziano veniva spedito in Siria , onde 
Ibrahim cogli altri comandanti avessero a ritirarsi 
da quel territorio. 

Terminata come abbiamo veduto l' impresa del- 
r Egitto vennero finalmente dati gli ordini ne' 20 
gennajo 1841 per il ritorno della flotta nel porto 
di Trieste. Date le vele ai venti, fummo salutati da 
festosi colpi delle Inglesi e turche batterie, da noi 
corrisposti con mille segnali d’esultanza; e nel gior- 
no 13 di febbrajo vi giungemmo fra le acclamazioni 
del popolo radunato sulla riva , giubilante pel fe- 
lice termine della spedizione. La città fu illuminata: 
danze. Conviti ed ogni divertimento furono apparec- 
chiati per onorare il fausto arrivo . 
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